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Di Giulio Cerrio . 

AL TRATTATO DELLE VSVRPATIONI 

de' Rè di Spagna foprala Corona di Francia 
doppo il Regno di Carlo viij. 
Il quale con vn difcorfo intorno al principio» pro- 
grcffb , declinatione, e diminutione della Monar- 
chia Francefejragioni,& pretéfioni de'Rè Chriftìa- 
niflìmi fopra l'Imperio fiì dedicato al Rè di Fran- 
cia da Cristoforo Balthasardi, eftampato 
in Parigi perCIaudio Morelli ftampatore ordina- 
rio del Rè nella ftrada di S.Giacomo aUTnfegna 
della FoncanajVAnno MDCXXV. Conpriuilegio 
diSuaMaeftà. 
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Molti ferirti , che vanno à 
volta contro il Rè Catto- 
licoje la Natìooc Spagnola 
con termini puoco decenti, 
per non dire altro, hanno 
commoflb di giuftofdegno 
alcuni animi generoG > à 



quali difpiacc il vedere , che la Ciuflitia di tan- 
to Rèfiacon falfifuppofitiappreffo la plebe dif- 
creditata mediante l'autorità di quelli tali , che 
con fantaftiche inaentioni pretendono ofeurare 
le Ragioni della Corona di Spagnajlaquale pu- 
le bifogna conferire , ch'in quefti tempi tanto 
calamitoG è la Colonna della Santa Chiefa, & il 
A a foftegno 
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fuftcgno della Religione . Hora richiedendo il 
debito d'ogni buon Cattolico moftrarfi grato 1 , 3t 
amico à chi fparge il proprio farfgue , e le fof- 
tanze di cefi vada Monarchia per difefa, &,ac- 
crc-fcimcuto della Fede , mi fon rifoluto còlli 
feorra di legalismi Hiftorici, la maggior parte 
neutrali , palefare ta mala incenderne di quello 
Scrittore , confutando le falfe opinioni » che lì 
contengono nel fuo Trattalo fenza veruna auto- 
rità ; con fperanza die debba piacere quella mia 
fatica à tutti quelli, ch'amano la Verità. Etac- 
ciò quell'Autore, & i fuoi feguaci non potTano 
opporre, che le Autorità, le quali adduco. Inno 
da me adulterate, ò non in tutto fedelmente re. 
gì(lrate,hò voluto di ciafeuna à fuoi luòghi ci. 
tare il libro, e la pagina ; di donde le hò canate : 
e qui al principio inferire vn Catalogo de gl'- 
Autori , che cito , co'I nome de Stampatori, la 
Città, e l'anno in cui fono ftampari tutti quelli, 
de' quali nell'Opera preferite mi fon feruito. Di 
più à fine che queft'iiìclTo Scrittore, e fuoi par- 
tiali non pollano dire che la Ribolla non Ita 
conforme alla Propofta;hò ftimito bene metter 
infìcmel'vno,craltro fcritto,cioè il fuo Trattato 
nella prima Colonna, e la mia Rifpofta nella fe- 
conda 
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eonda ; aggionraui ancora per più chiarezza ad 
ogni Punto, al qual fi rifponde la lettera corrif- 
pondente à quella della Proporta nel principio in. 
margine . Con che fifa cilita l'intendere, quanto G 
pretende prouare : effendo il mìo fine fola mente 
moftrare ch'il Rè di Spagna pofliede con giuftiflìnai 
t'itoli, e ragioni i Regni,e Statiche quello Cris- 
toforo Balthasardi dice cflerc Itati vfutpatt 
alla Corona di Francia di Spagnoli j lafciandp 
sili Signori Ale-mani la difefa dell'elei tione dell'- 
Imperatore Romano , che confcrua quella nobi- 
Iiffima Nationc per conccffione della Santa Sede 
Apoftolica. Ma perche coftui nel Difcorfo che 
tocca à queftaparte pretende , ch'il Ducato di 
Lorena Ila anco v Tarpato alla Corona di tran- 
cia , non polTo tralafctare d'accennar di pafl*ag- 
gio,chc la Cafa,la quale lo gode al preferite, può 
con fondate Ragioni non folo mantener il poflef- 
fo di quel Stato, ma anco ftendere lefue preten- 
fioni per giuftitia fopra la Proucnza, c forfè fo- 
pra i piti eminenti della Francia. £ fé bcne,co- 
me dico, non pretendo rifpondere al fudetto Dif- 
corfo ; tuttauia dalle fallita , che chiaramente 
faranno nel fuo Trattato dalla mia Rifpofta feo- 
perte , fi verrà in cognitione di molte che fono 
nel 

Digìlized by GoOgle 



bel Difcorfo i e G potrà far giudìcio dell'alerei 
cauando infieme da quefte tanto elùdenti, e che 
& toccaranno con mano ; quanta fede fi debbi 
dare à limili A; ritti i quali benché fi ano dettati 
da fmodcrata paflìone , fi publicano però per fin. 
ceri(lìme,& autentiche Hiftorie . Qual G fià quef- 
ta mia Scrittura, in cui altro non ho del mio, che 
la fatica di raccogliere i Teftimonìj di Clanici 
Scrittori; tù Io vedi. GòdilaAmator dcIVero, 
«ftàfano. 




Le Opere 
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Le Opere degl'Autori citati nella mia 
Rtfpoita Tono ftampate, come 
. . . ; qui fi legge; ; 

flZ. Compendio delle Hljìorìe di Napoli di 
'] Landolfo Collenuch da Te faro Jiam- 
I fato mVemi&ì l'anno i^y,daMiche- 
I leTrame^ino. 

ÀLaguarta p arte delle Hijlorìe del Mondo. 
■ di Gio anni Tarcagnota Jìampata inVe- 
netia^anm I fi I o; appreffò GiorgioVkrifeo .. . 
La. Hifioria £ Italia diM.Fr&nctfco Guicciardini tnVent* 
ti* pure -, Fanno 16 1 appresi Nicolo 7Wa,-e Francefili 
"B^mpa^etto . 
DefcrktionedìtuttÌi r Paefi'BaJJidiM,Lodouko Guicciar- 
dini patrith Fiorentino Jìampata in zdnuerfaiapprejfo 
Chrifiofiro r Plantino;l "anno 1 581- 
Lo-Hifloria di Milano di "Bernardino Cono Jìampata in Ve- 

netÌa,perGìo.MarÌa'BoneUii l'annoi jf4« 
Le Due Deche dell' ffìHoria di Sicilia del 'Reuerendo Tadre 
MaeJìroTomafo Fanello itnVenetiai l'anno 1*75; ap- 
preso Domenico, e Gio. Hatùjia Guerrafratelli .. 
LeVitedidìecinouc Huomini Muftridefcrttteda Mùnjtgnar 
Taalc G'KuminVeneùaà'anno \ 50" i ( appreffò Gio.Ma- 
riaHoneUì. 

L Apparato aìl'HiJìorie di tutte le NaibnìdelTadre An- 
tonio Pojfeu'ino della Compagnia di Giesùi'mVenetÌa;l 'an- 
no 1153 itapprejfo Gio. Sattijia Ciotti Sene/e .. 

La Vita di Don Ferrando Gonzaga TrenàpediMolfetta 
defeie- 
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deferiti* per Giuliano Gofdmii'mVene^tdnnò i $ 79* 
Vitrc } & gefla Summomm'Tontificum ab Innocentìo Quarta 
Vfqut adClemente O&auZ. M<A!fon/ÌCÌttconij $iacenftf 
Ord.Pr*dic.i2&m£- ) ExpenJì;SddJFtMideFrancÌfìisSe. 
nenjts . Apud Stephanitm Paulinum;anno MDCl. 
L'ffijlerìa di Gio.'Battifla Adriani Fiorentino Stampata in 

y'enetid.Apprcffo'BernardoGmntìil'anno 1 587.. , 
Arnaldi Ferravi} Surdigalenjts 7(egij Conjìliarij De fyhtu 
GefliiGallorumlil. 9. ad Hiftoriam'Tauli &m'dijad~ 
diti : à Carolo Vili. Vfa.U Henrkum IÌ3afile* per Se- 
bafìianum HenricTetrh Anno MDCl. 
GlVltirni cinque litri della feeondaparte de gl '^Annali del- 
la Corona d'Aragona ferini da Geronimo Zuma Cronifl* 
di quel T^eguo fiampati in Saràgo^da Domenico dt 
*2 3 ortnnarijs J tP'Orjìno;l'amo IJ7P. '* '•'."> 

L'HfiirU del fy Don Fernando il Cattolico àeUe I mprtfe je 
Leghe d'Italia compojìa in lingua Spagnola daL'iJltjfo 
Geronimo Zurita Rampata pure nella Citta di Sarago^- 
^aiapprejfoi medeftmi Domenico de Portunarìjs ,& Orfi- 
mil'anno 1580. ; 
GtEffais di Michele, Signore di Montagna Rampato ìnTa. 
rìgii dpprcjfo aAfol tsAngelienal pilajiro primo della 
Gran Sala del P.-ila^oitatmo i<roi. 



TRAT- 



TRATTATO 

DELLE VSVRPATIONI 
. De- ,Rè dì Spagna . 

SOPSU l'ii'fOlUV 
di frtatit itfpi )t RS$m 
di Carlo Vili. . 

MOlto Taggia, cd'al- 
trcraiitopmdcnte , 
quanto lodenolc F' 
v cr ainent e 1 a m a Jli- 
ma dì .eh ftimò Ta Pace ctTcr 



bene incomparabile : Perche 
cita è il legame dellìm- 
inaTocìetai7cd£;iti ; ,]ci!i 



Naturala Nodrke delle leg- 
gi, dell Órdine, c della Polì- 
tia. Mà(vag!ia pnr'àdiii! ve- 
ro) lagiurraton tuttclefiic 
calamità eiriotto_piiideiìdc- 
rabile i .epanimi pcncrolì , 
che có dilauantaggio vua pa- 
llata, e mentita pace . I i Ro- 
mani, all'hora,thcIalorRe- 
pubìica li trouaua tuttauia 
nella Tua Ciilla jV edédo ti for- 
midabili progredì j che'Pirro' 
facea in Italia, riffintarono la 
pace, che da'fuoi Ambafcia- 
lori era fiata lor'offerta> pro- 
tettando di voler più torto 
clìmire lo itaro loro al! na- 
ia rd od' wia guerra immorta- 
le, che di ibffertre vna poterà 



. Icfelidcfce- 
denri di Carlo il Grande le 
lor anióni regolare ha'iicffc- ' 
ro.l Jtalia.rAlemagna.I.i Po- 
lonia, la Schiauonia.l'Hon- 
gar ja , c tutte le Gallic , altre 
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L'Efordij ne t dìf- 
"w-corfi fono vfati 
perlopiù da quei-, 
iì li,chepuoeo<:orindan- 
; do nella fua cau'fà,pro- 
curano có belleparole 
nel principio allctrar 
gli animi à ■credere ciò 
cli'effi pretendono: Ma 
-quelli che fo!amentc_j 
vogliono inoltrare le 
■cofe nella propria ef- 
fenza, nó curano d'in- 
trodurfi conornamen- 
menti Retorici . Hora 
hauendo voluto quef- 
to Scrittore effer de 
primi , io feguendo i 
fecondi , rifponderò 
folo quel th'è necef- 
: fario per proua della 
Verità. ' 
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volte tributarie déllavoftra : ; '.. \' f- „" J* * ; 
Gorona , Sire , à i piedi della 

M.V.hor riittauia verrebbe- '/ - 

io i fargl'homaggidella lor i . , ; 

feruitù : c quella grandezza orgogliofa di Spagnai c'hóggidl 
combatte per t,tteilet loScetiodi torta l'Europa cdll'al tre. Itro- 
uìncif delvofrrd Imperiò per l'honor d'obbedienza bora com- 
batrerebbe . Mi quelli Principi alt retanto lontani dal valor de 
gl'Auoli loroj quanto indegni d'vn.Scetro si potente , hanno 
lafciaro U lor bene in preda ali ambe ion de'lor vicini , e ve- 
duto «brinar i pezzo a pezzoqueiro gran Irato in peogreflb dì 
tanr'anni ac,auiltatodal (angue FraneéTc per haucr voluiotrop- 
pò giilìar delle dolcezze ingaiincuoli del rtpofo. 

Ilprogreffo di quello Difcorfó farà veder con qualcofraggioilor 
fuccefibri fotro la terza Razza han profcgliite le Ioriagioni,c 
prcicnfìonLc mantenutola grandezza loro cottolo sforzo de'lor 
ritmici, e la ribellron de'lor Vallali : teftimonio ne fijnole guerre 
antiche di Fiandra, d'Inghilterra, c di Borgogna : e di più frefea 
memoria i viaggi fatti i Napoli, i Milanp.à Genoiia, nel Piemon- 
te, i Pcrpignano,à liieernbiirgo,à Pampalona.e mill' altre famo- 
feintraprefe, nelle quali la giullitia delle nollre armi bau e a rin- 
contralo coiifelice principio, clie fa forthna medefima non nei 
porcua render l'edito infrutruofo, fenoi foflimó flatìcoiì dicoti- 
fernar, come d'acquiftar capaci; Ma gl'errori de Trance fi non' 
concedono punto d'auttorità ali v Turpi tion dc'Spagnnoli. Le ra- 
gionjjcheivoitrimaggiori vi hanno acquisiate nonlafcianogii 
diefferfomìentidoppolapriditadc'i lor'atquifii . Bafra,Sire, 
baftaadvuGran Rè, a cui l'integriti' ,cla dottrina hannodona- 
toil nome di Giudo, celie può con vn.i fola battuta di piede ca- 
nai dal ventre della terra elferciti fumeienti per raffrenar , e do- 
mar tutto il Mondo, di haucr ginllc pretenGoni:eccole, cheli 
preludio il gl'ocelli di V. M. tutte nude, e finafchtrate.e cari- 
clic di qui-relt della SicCi.ijdcil.i Pi':l;!i.i, della Calabria , del Mi- 
lanefcdella Fiadra, della Nauari a,e di taiitaltieProuinticchc 
l'ambition', e l'akeriggia Spagnuola ha rapito dal feno della vo- 
Ara Corona per faticar (iiictf'irrpcrio formidabile , che minat; 
ciadiftrturiialrcllodell'Europi . 

l'prdine de 'ir empi le fai i-principi.) r dall' vfurparion de' i Regni di 
Sicilia, c diNap^zIrloogotempodilpiitaré, eeontcfetràlecare 
d'Augiò.ed'Arragona, alle quali fono fucccflcquelIediFraccia, 
« dì Cartiglia - 

.... Dt 




1 gliuolonatiiralcdiRoher- *' 
** to Duca di Normandia. 
Rogiero, Roberto , Guifcardo , e Guglielmo ài Montrel Frinripl 
Normani pretendenti, che' I Ducato lor' ajipartencflt, come più 
ptóifìriii Iietedi di Roberto , prcferol'arrrte conerò Oticfto gtona-' 
neDuca/eruédo a quelli per pretcfto delta lor ribellione it man-' 
camento della inferra di Cugliclmo, mi Hcnriì'a obli gatti di di£ 
Fènder la querela data córroalfiioVaffallOjiTrmfein campagna, 
disfece quelli fratelli , e lì ccfirinfc di letiarlì dal paefe . Eglino 
t'imbarcarono cciti "r.in numero di giouenrù Dsnefc , edoppcJ 
mille amie ntu re /nel le quali elfi diedero faggio del lor coraggio! 
c i-Elorc, ari iuarouo finalmente ql" vni in Sicilia, e gì" altri m Ca* 
Jabria, Prouincìe in quel tempo ibggctte iiGreci, ed" i Saracenii 
di one, qucfhbratii ArgcwaiHf h'aiieridolrfcaeciaii.vi IlaEirl irono 
]eJoio fortune jeprefercqnalitide'Iìuchi/ìnoa Rugìef Secon-r 
do,à ctiipapa Hoiioriodiede il titolo di Rè , in rceognitioncdi 
chclco'leonrenfode'moiftati.egli fottopofe li Regni diSicilia.C 
di Napoli alla Santa Sede, folto l'oblisarione di qualche annui» 
Tributo. Rogiero hebbe per fu ccefTor Guglielmo fon ranomi nato 
il Maluaggio, e Guglielmo Rogiero , che morfe auanti fuoPa- 
dre.lafciando vna fola figliuola legit ima , cd'vn Ealìardo nomi- 
nato Tancredo,alqualepapa.Celcflm Terso negò l' rune flit ura rr 
per caufa della fua condit io ncsejcauò fuori dimonaftero Coflan- ! \ 
zafiiaforcllaperdarlaad HenrkoScfto Imperatore figliuolo di 
Federico Barbaroffa.quals'imparronidc' i duoi Regni, e fece ca- 
brare Guglielmo figlili ólo di Tancredo Pupillo, rimallo nimi- 
■noriti . Di Henrico, edi porta ma nacque Fed erico Secondo pa- 
rimente .Imperatore, che (upriiiatode'fuoi nati. da Papa Inna- 
te nrin'QWto per le gran Querele, ch'egli hcbbe:con la SantaSc- 
-dc . Quello Fede ricola feiòper lieredi,Corrado,Fcderico,e Cor- 
ra dino figliuoli di Henrfcoiuopiimogenito.qital'cgli fece morir 
jn prigione per hauer congiiiratocontrolaluaperfona, hebbe 
parimente vn bafiaidn nominato Manfrtdo,la cui figlia chiama- 
la Ctìflaniatuipofaia da Pietro d'Arra goni . 



Vnico ! 
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Il 



(lamento, patte-delia Sicilia; -. > ■ 
pocq- doppàifcgut la pen»,4h , 
queflofratricidio.percheri.. .' r i- , . '' . 

rrouandofìcgliamalato & dì. Manfredo aue!cnato;ed'cncndofi 
faito.dichiatfli'eTutorcdi.Córj:adÌQb'ruoKipote I occupò i fuo! 
Seat i , édicd'ordine ad vao de/ fiioi più. con fidènti di farlo mori- 
re :,mi ciò non hauend'hauncocflettoCorradino Tene fuggi fe- 
grcramente ìnÀlcmagna, ed'm. quello mentrepapa Vibanofco- 
municà-Man&cdo.sìper. effeeutione della fentema data dal fuo 
p redecr flore contro Eedcrico, e fuapofteriri.com' anchepcrle 
tue tiranniche attionijper le qualihaueanoi Siciliani reclamato 
al Capa» cornei tor Signor fourano. Per m et re r' in cuccù t ioti e 
quetì» interdetto» tu .chiamate, i. Roma Carlo d'Angió fratello 
del RèSan.LodoLieo.efùcoronato Rè de'idnoi Regni con gl'o- 
blrghij e tributi antichi alla Saura Sede . Carlo con quella ragio- 
ne s'affronta con Manfredo j con lui commette la battaglia , e lo 
-mctteinioEta. . ; ., ; \, '.,) t ',':,. )f ,^.. ' :(Ì - !U; . ^ 





Alili l*Ml,uÌ? «.>•.(- 
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Cflbr di titrtoil paefc . tarlo, ch^ffendoal l'ho- 



teche* gii i Siciliani haue- boniineuolc Crudeltà . 



j'a, eh' eglino vùuano colle. ■ che, fece Còrradino , 



Collenucio da Pefaro nel Compendio delle Hi'fto- 
rie del Regno di Napoli, il quale nel libro quarto 
fo. laj.riferifce che Corradino dijfe al Giudice, che 
la pronunciò s ferito- 7(i} aldo , fetuo ^ièaldojù hai con- 
dannato il figliuolo del e non. fai the. >« pare can- 
tra l'altro fuo fare non ha imperio alcuno sparlando m 
lìngua latin* » poi. nego mai hauer 'voluto offender la. 
Chiedi ma acquifìare fidamente Ufygno Àluideèito y 
che indebitamente: gli era- negato , ma che. fiptraua t ehe 
ta ftirpe-, ccafatxdifu*. Madre, &■ ifuoi Todefchi, 
& ì Duchi di Wauìera fuoiparenti non lafciariano, la 
'morte fua fen^a vendetta , e dette que [te parole trattofi 
•>» guanti di mano lo butto ~}erfo il popolo, quafi i» 
~fegno £ittueftiturtt, dicendo chelafeiaua fuo herede.Dtm 
Federigo di Cattigli* figliuol di fu* Zia., e fitwe 'TV 
Pontefice che- auei guanto fu. raccolto da imCaualiero a 
■ e portato poi al Piero d'Aragona . E Giòanrii Taf- 
cagnota Fiorentino nelle Hiffcorie del Mondo al li- 
-bro- J4- della quarta parte fo. 14 3. dice le fc guenti 




quando- gli -fu letta la 
fenreoza; di morte-» j 
come- nam Pandolfo. 



paiole 
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-parole -' FmAlmtntt fatene fare CWo. pmtffoordU 
■nario i furono Corrédm , e Federigo d'Auftria con al. 0 
guanti altri de frwifdi pigioni tanno Seguente , fé*. ' 
the hauegero turUt* la pace, e voluto eonUmorttdi 
Cariò occupar/i il %fgu»,co»d(tmdio à morte. Efuk>r* t 
fuMicameme fui Mercato diTidpoli dmany al Car- 
mino mozZP con difpiaeere dì quanti profetai >i erano 
il capo . // perche pienp di genergfo. /degno $derto dì 
Fiandra , che era genera del %l Carlo taudlo lo fiocco* 
fuori amazz° qnel Giudice , che hautua la ftntenti* 
letta. Enefù giàCarlo cerne mhum&m da molti Scrit- 
tori di quel tempo tUftmaM* ' ■) 



Mlndò in Sicilia *n nominato 
Gioiunni Prochyto per fot- 
traere, e praticar l'occafio- 
pc che fi prefenraiio. Cmefto 
Azzalino di feditionc fuitofi 
Cordcliero.fc ne pafsò di Cit 
ti in Città rapprc Pèntade a! 
Popolo l'inklenza de Fran- 
tefi , le ragioni pretefe del 
fnoSignore;itdefidcrio,ch'- 
cgli hauta diiiberarfidi ftv- 
llitn i ed' H foccorfo pronto , 
clic lordonarchhc ogni vol- 
tarne liVedefle.fi toftodi- 
(bofti d i r ice ue ri o. Con que- 
lle bcllcparo)e egli commof- 
fe talmente li Siciliani di lor 
natura molto aiueabdi, e di 



«fuetto Criftoforo Ba|- 
thafardi fegue fiiù lof- 
io le fue ìmaginatiq- 
ni,che la traccia de gF- 
Autori Italiani, i quali 
pure nelle colè d'Ita- 
lia erano più informa- 
tiche li ftranieri . Ho- 
ia il cafo del Vefpro 
Siciliano viene riferito 
dalColIenucionelCci- 
pédio delle Hiftorié di 
Napoli al libro;, fot 
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vfwggTo'sjipaflWsri (Iige-i 
lolla contro li Franeeli , ch- 
ela li folenarono ili ogni luo-.' 
go j tagliarono à penile loto 
gltar nigiom > ed'ama uaron o 
in vna fera più dì trenta mirta 
rinomini , ileheda' noftri Pa- 
dri Ri chiamato-i! yefpro Si- 
ciliano . 
Con atto sì perfido^ si barbaro 
Pi et ro d'Arra gona tfimp adro 
ni dell» Sicilia.e fidifféfe i 
malgrado d'ogni sforzo di 
Carlo. c de Tuoi defecndt nri , 
che hebberogran difficulti i 
conferuar'ilRegnódì Napo- 
li. DoppòIamortediPieiro 
Giacomo fuo figliuolo haué- 
do pigliato il pofieffo del Re- 
gno cfArragona fposò la figli 
uola di Carlo il Zottofigliuo- 
Ip di CarloPrima,e renonciò 
alle rag io ni, eh" ci polena pre- 
tedere utile due Corone diSi- 
citia.e di NapHhMà la franile 
Arragnncfe immediate dop- 
,pò quello trattato fi feopcr- 
Te ( perchejnentre Carlos'in- 
taminaua in Sic ili a. Federico 
fratello di Giacomo con in- 
telligenza , ch'egli banca con 
luì, e li Siciliani, prima di lui 
occupò tutte te piazze , del 
che fendofene doluto Carlo 
eo'IPapa , Giacomo, per far 
credere, che non tilde tv fato 
inganno in quefla intraprefa, 
promife i fuo fnoccrodi pre- 
ila rgli aiuto còtto Federico . 



15 

1 2j>.nel!a maniera^he 
fegue- Stando Carlo m 
Napoli pacifico jancon- 
xento anehora de li 7(cgni, 
ththaueud, fìtto fptran- 
rjidi alcune pntheTerre, 
che barn** in dea-in det- 
ta Marea , detiber» con* 
' tra (lare il %jgna Caftan* 
tinopolitano , e cacciarne 
Michele Patologo all'ho- 
ra Imperatore i Ma la 
Fortuna gli oppofemag, 
gior facendemCafa pro- 
pria : imperoche. portan- 
do/i male li Prefetti, Giu- 
dici, & Officiali, e Sol- 
dati Franeefi in Sicilia 
fi circa la pud'tcttia de le 
donne, come circa le rob- 
bt, e [angue de li huomi- 
nt tm Mefer Cimani da 
Proctda Salernitano gii 
Medico del 3{è Manfre- 
di , tenuto f runica con li 
primi huomini di Sicilia t 
delibero leuar quella s fo- 
la dalla feruitu. de fraa- 
tefi; Onde prima andò in 
Coflatuinopoli a far in- 



■ , tendere al Imperatore la 

deliteratione dì Carlo, * 
.*.:'. incappare il [nuore diGre. 

eìipot andò in Catalogna ai -offerire il Regno di quella 
I/ola al Rè Piero di dragona .che haueua per donna 
Co/ìantia figliuola già del Re Manfredi, ondo à 
ma due yolte i fJìcolò Tertio Pontefice , e tanti opero 
che Piero accettò Vimprtfa , e fùnne muejìito dal Pon~ 
■ufice per Ragion della detta Cojlantia , & in fama 
con tanta fagacita-j: fccreto fi adopero, queflo Medico, 
che eondufe in -diciotto mefi la prattica ad effetto, con 
tamo aretine, -che fu mirabile cofa Beffe tanto feCreia , 
che ad yn Ai deputato al primo fono delie campane di 
•velcro, tutte 'iexerre di Sicilia figlia/fino l'arme,^ 
^uantiFrancefijrofKtuanoamma^a^Kfin^arifpem, 
Udì, e l'hora venne, fu mancato ad effetto iltrattato, 
li Francèft .fprmedutì fen^a riparo furono morti. Et 
il Tarcagnota nel Htj. J S-fo-i^p.-dice, Era tanta 
dinflentia di Francefi in Sicilia , che man filamenti 
■ nelle facilità,, ma ad fangue loro arnho : , -e mélthonore 
- delle dormi, ne erano ftè' mi/eri popoli fuori d'ogni ma* 
do afflitti. E più à baffo parlando .di Gioanni di 
Proaila feguita. Era flato anco due ~>òlte trauéflito 
in Rnm* à negotìare queBo pjfoco'l'PMcficc'Micotb, 
dal quale haueua fatto {cernamene il Rè Piero del i^- 
ano di Sicilia inucHire. Da quelknarrationeii co- 
iiofcc,che GioaiinidiProcu1a»òdi'Procida cercò 
moki mezzi perliberare la Sicilia dalla tirannia de 
FranccG : E che Pietro d'Aragona hauea l'inuefti- 
turadalP-apaauanti eh' «gli ii metteffe à queft Im- 
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prefit: il che vìeneancora confermato dal CoIIenu- 
cio nel Hb. J . fo, 1 30. doue dice . Carlo fece ar- 
mata centra Sicilia , C andò à campo à MeJJtna.e 
funneleuatoper forra, & ributtato in Calabria \ Onde 
andò ì%oma à doler/i eo'lPapa de ¥in%c$tttara fatta 
dì Pìcro ì & in quel me^'p Piero fi fece coronare à Pa- 
lermo, Per queIlo,che tocca all'eccidio de'Fran- 
cefi inSiciria r Grifponde:Cheal tempo de noftri 
Padri fi vidde in Francia durante il Regno di 
Carlo Nono la giornata di Santo Bartolomeo non 
meno funefta, e languinofajche il Vefpro Sicilia- 
no j fe bene quella ftrage fu fatta per altra ca- 
gione . 

D D 



Masnade fi proclamato a dò-: 
uercfletHiar lafuapromeffa, 
egli fene fctisòjediedefoe- 
cor(b folto mano i filo fra- 
tello,H che non ardiua di far' 
aperramére più ritenutodal 
rtfpetto, e timore del Papa , 
che da, alcun riguardo del 
proprio honoré . Federico 
nientedimeno vedendo, che 
Carlo aiutatodalrarmcFra- 
ecfe ftaitiibe oflinato alia ri- 
cuperarioiie di queflo Re- 
gno, e lo tcneua ferrato da 
tutte le parti. 



Accioche fi vegga>quato 
egli s'ingani circa que- 
lla prometta di Gia- 
comod'Aragona : Vo- 
glio mettere le parole 
del CoIIenució, il qua- 
le nel medefimo libro 
j.fo.137. raccótandò 
il fatto , feguira . Wc 
tanno poi npS. hauen~ 
do apparecchiato Carlo 
quaranta galere, eCapL 
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. tana: d'effe fiuggìiro' ffé_ 
j . ondare in Sicilia ) rìcbisfe 

i,-'.ì. il %t lacinia de l&yromef* 

fajl quale Juiito fu, à<Na\- 
poli con trtntagalcri,egtontì tnfìeme n'andorno in Sicilia. 
Federigo con fejfanta galere^ con mejfcr Federigo d'Ori* 
fuo ammiraglio li ~>cnne incontra , e fatto offro fatta 
d'arme fu rotto Federigo ; e 'prefi fei mila bitumini , e 
yentidue galere de le fue y e lui ambàk harìa potuto 
ejfert prcfo ,fe non, che dà Catelaniji fìt dato largo 
al fuggire , e nondimeno nm heèie .per tal rotta Carla 
la Sicilia Et il Tarcagnota nel fopranominato 
libro 5 5. foglio 1 js.defcriueilcafo) come fegue* 
Hauendo il %(èCarlo Secondo in qucfìomc^z? po&a Un'- 
armata di quaranta galere in punto,ehe era da ltuggic~ 
ro di Loria guidata , ne venne in 'Napoli , come promejjh 
haueua , il Giacomo ft'adragona con altre trenta) e 'j' 
galere per la Imprefa di Sicilia , nella quale in perfon* 
andaronoamenduequtftj^è. .E ìwMMn-mtÀtolmgi 
dal Faro afte-mani con Federigo, che lori con fefantag^ 
lere Jì àppofe 3 Ìlv'mfera,glitolfero ~ì>èntìduc legni,.®* 
haurebUm anche lai fatto prigione , fe il Giacomo 
fuo fratello nonglì hauejfe dato luogo à fuggirfi faprO, 
un batch via , percmke fu anche la Capitana , dotte 
«WdHrf^ew^p^.iSigiutUchiadanquciquanto 
fia;vericiero. quello Criitoibro Balthafardi . Mi 
perche cgli'nà toccato il punto, del mancar di pa- 
rola, con molta più ragione fi può biafimare il Rè 
Carlo Secondo di Napoli; hauendo egli mancato 
al Rè Giacomo d'Aragona ; quando gli diede la 
, " -, libertà, 
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■liberisi » ■come attefta irCGllenucio nel lib.J.fo. 
ig4.dicédo. Ter queftecaghni adunquela face trat- 
tata da Odoardo fi ìntetrappe , poiejfendo ridottele co-' 
fi ptvfpere ad Arragonefi , effendo creato già Pontefice 

•"Nicolaiy. continuando la prattìca Odoardo , infine la 
eonclufe ; mà con peggiore conditione affai , cheprima 
conclufit non feria ( ìmperoche Carlo li. pramife fare, 
e curare, eh' el Conte dtValoìs r enunciarla le ragioni del 
"Regno d'Arragona hauute da Martino IK,&à Jùt 
fpefe oneraria , ch'el lacomo faria huefiito, e coro- ì 
nato del %egno di Sicilia' Vanendo termine tre anni » 

.fior qutfté cofì j e nen fi' facendo nel termine giurò ■dhor~ . 
vare nel medefimo luogo -prigione , e per ojferuatione di 
qucfto diede tre fimi figliuoli al Rè I atomo per ofiag- 
gì, cioè -Lodouìco fecondo genito, che fu poi Vefcouodì. 

. Tokfa canonicato per Santo , e Roberto quarto genita , 
vuoi regnò poi -a 'Napoli , e Giouanni Principe de la 
Morea , quale poi man gtouene , appreso auejli tre fi- 
gliuoli oflaggì » lafctu Carlo cinquanta cauaUieri de lì 

. migliori de fimi, e pagò trentamiUa marche d'argento 

-in carlini , Con quefle condithnì in fine liberato Carlo,' 

- tjfindo fiato quatro anni in prigione , del 1 288. in 
Francia fi ne 'venne per operare con il Conte diValo'ts, 
che renuhciajfe> la qual tofa non puote ottenere;, ti per- 
che partito di F 'rancia accompagnato da dui fquadi-onì 

. di. Franccfi? fitto il gouernb di Amerigo di *Nerbona 
*vcnne in Italiane per me^p .Lombardia ~)>enhe a Fio- 
renza , e deli olendo fchifare Are^p per rifpetto del- 
la parte GibcU'ma , facendo la 'via dì Cafentino andò a 
Poppi , e de lì per il giogo de lo Appennino à la Città 
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di C*ficBo ,epòìà Tempii , fa 9tico& IT. Ponìefi. 
cefi trouaua.O m tram la renouatkne, e confina, 
ttont delfino Zfgno. Il Papa, b per errore, è «ria*. 
Uria , che l'ino , e t altro fi ferine ,& intitolo 3\i de 
Vima,e l altra Sicilia citrà, & yltrà il Faro nel on. 
no 1 285. il chi fatto à Napoli fe ne andò. 



Gl'Autori Italiani non-, 
dicono, che inquefta 
pace Federico rimet- 
tere aflblutamente à 
Carlo , St alli fuoi di- 
feendéti la Sicilia : an- 
zi il Tarcagnota(per 
nó far cumulo d'altri) 
nel lib. 55. fo. iti. 
trattado diqueftofat- 
to , dice, che fù con- 
ditionato, come appa- 
re dalle feguéti parole. 
IQternatafi finalmente H 
Conte Carlo,( cioè di Valois )al Pontefice, &. indiai 
He Carlo in Napoli fece in compagnia di'J{ohrto Due* 
diCalabria l'tmprefa cantra Federigo d'Aragona, il qua-, 
le non battendo ardimento d'affettare il nemico ab Atta- 
glia ,fiardo femore ritirando , cfuggtndos "Per laqual 
cofa 



Fecepace «mini, rimettendo! 
luì) ctl'àfiioi defeen denti la 
Sicilia, con partodigoderla 
fin tantovìiLcna ; t nondime- 
no fubito, che Catlo lo larciò 
in ripofo tenne pratica con 
Henrtco Settimo Imperató- 
re j che có vn potente eflcrci- 
to aggiunto alle fonc de' Si- 
ciliani , affali alla fprouifta 
Roberto Secondo fucecffore 
di Carlo, e certo 1 hantebbe 
fpogliato de' fnoi flati , Te la 
mone nonThaiiellcpreiicnii- 
toinqueftodificgne. 



cnfaFrdttceJi ricuperarono laCàlakì* , chtperdutagti 
bmeuam . E fi fmuam già in punto per p affare in 
Sicilia ( alcuni feritori vogliono , che >( P"Jf<*jpr<>> * y 
prendejfero alcuni luoghi ) quando incomincio Federico 
aragionare di pace. La pale fu finalmente permea 
<0 del Valoìs con quefle conditioni concbiufa ,■ che egli 
prtndeua Leonora figliuola del Zi Carla Secondo per mo- 
glie , e rilafciando libro Philippo Principe di Taranto 
promctttuadi nondoiàre piai» cena ferma pajfare mai 
tarme , e di reflitmre , lofio che egli conquìftajfe o U 
Sardegna , h altro %egne , l'I fola di Sicilia à Carlo > U 
yuale in quefio i»f«Q innome di dote terrebbe. 



Votiti Macftà.Sire, terrà ben'à 
memoria ( fé le piace) quello 
bel tiro di fedeltà SpagnuoTa. 

SottoRobcrio Secondo la ca- 
ra d'Angiò Ri dinìfa in duoi 
Rami, quella di Carlo Mar- 
rei primogenito di Carlo il 
Zotto,e Rèd'Hongariaper 
caufa di Maria fin moglie 
figlinola, cd'herede vmea 
'del Rè Steffatio > e quella di 
■ Roberto, àcnifucccfTe Gio- 
nanna nata di Carlo Tenia 
terra morto in Tua eroucn- 
rù . Qiicfta Giotianoahanen- 
do fpofato Andrea di cafa 
d'Hongaria fno Ctiginoger- 
niii:o/lofect (Irangolatc per 



Piano della fedeltà Spa- 
gnola-, poiché sppreC- 
io tutte le nationi del 
Mondo la voftra è fo- 
pra ogni altra taflataj 
di puoco fedele . Se no 
lo volete credere , leg- 
gete i Commentari j di 
Ccfare, Tito I.iuìo ; e 
moki altri grauillìmi 
Autori , che v'hanno 
aflòluramente di quef- 
to titolo honorati.. 

Ma 



non voler /offrir' ifuoiadtiT-' 
ferii • Lodonico fratello di 
qucfto Prcncipe ( per vendi- 
car la Aia morte ) entrò, eoi; 

Giouanna , e là coflnnfe i 
fticEirfcnc in Proucnia Terra 
dclfiiopatrìtnonioinià qual- 
che tempo doppò fendofìla- 
fciato piegar all'infialiti pre- 
ghiere diClcmenteQiijiito; 
all'hora fedente in Auigno- 
ne.temirc Gioiianna nei fuo 
Regno , in riguardo di che 
clladonòal Papa il Contado 
d'Auignoilc . iendo morrò 
Cicmétc CiouaititaJì dichia- 
rò inimica d'Yrbano fuo fnc- 
celTorc, eprocurò , che ri fuo 
luogo folle eletto Clemente 
Selfoiper il che Vrbaiio per 
vendicarli fnfeitò Carlo di 



Mà voi non volete fa.' 
pere,che Arrigo Impe- 
ratore foffe quello, il 
quale muouefle guerra 
àP-oberto,comeatte- 
ftaFr. Tomaio Fanello 
nella fecóda deca del- 
THiftoria di Sicilia lib. 
9. pag. yj4..£th*ueii-. 
, : doglt dato il bando Im- 
periale per JjaverGioan- 
ni fratello di Umberto of- 
■tupato molti Caflellipér- 
tìnsnti all'Imperio , com- 
mando al 2{c Federigo > 
che muouejfe , come fuo ■ 
Ammiraglio , guerra co- 
rro "Napoli , e che ne fpo. 
gliafi Roberto. 



del Regno di Napoli . Gio- 
uanna vedendo il graud'ap- 
parecchio, che contro dilci 
li facetia per mare , e per ter- 
ra .domandò foccorfo al Rè 
.Giouanni , 0 per obljgarlo 
più ftrettamente adotto Lo- 
donico d'Angiò fuo figlino- 
lo , e lo dichiarò "herede de Fuoi 
in Italia con trenta milla rinomini . 

de nello flato di Napoli , intefe , che Carlo hauea fatta .prender 
Gibnanna per punirla in apparenza de Uh omicidio del prcnci- 
pe Andrea, ed 'in effetto per goder più fccitramcnte dcTuoi ilari. 
Sopra I aiuiifo di quella Tragedia lodonico vi auanri, e rincótran- 
tìti C^IosIVciuv.im de! ìltirno c;!i difdf Imttii ;;li;t , uuu'.i Figli- 
celi refiando vinti Lodonico moti pochi giorni doppò perieli- 
te. ch'ei haucnariccuutc nella battaglia, lafciando vii figlino- 
lo nominato LodouicoSccondo.che prcfeNapoli, cpoco dop- 
pò ne fi Tracciato , Bonifacio Nono Scifmatico coronò La- 
dislao 
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tljslao figliuolo di CarIo;ìn quello mentre Clemente-, fedendo 
in Auignonc , rìconofeiuto dalla poiìerità perlegitimo , Papa 
■mieftl I.odouico Secondo , il qua] di nuouopaftò in Italia, vin- 
fe- Ladislao; mi per non hauer fegtiiraton arderla vittoria -, 
diede agio, e commodità aj nemico di riunir, crcitorarJcfue- 
forze , e drretencrelc Città in fua obbedienza, ilei e refe il Viag- 
giodiLodouieoìnutile,elotóftririrediritoriiarfcnc in Francia., 
ladii la o fendo motto lenza figliuoli > Giouanna Tua Torella occupò 
il Regno, e per metterli infittirò controli sforzi de' Franteli, e 
leccnfurfidìpapa Martino, che interdetta Mistica, e coronato 
Lodouico Terzo > Duca d'Angiò , addotto Alfonfod'Arragona 
per l'inftarizc, ch'eì glin'hauca fatte , quantunque egli foflè Cu- 
cino germano di Lodouico, e che liancfie à lui giurato dinoti 
dargli alcun' impedì mento all'acquìfto di Napoli- Quella Prin- 
erpe (la entrata in diffidenza contro Alfonfo .(perche veramen- 
te egli tentai» d'ìmpadtonirfi perforza dello flato , c confinar 
lei in vn toonafleto , ).e!ia voltò il fuopenficroi Lodouico fatto 
eia Tuo ricrede , mi fcnd'cgli morto addotto di nuouo Renato 
ilio fratello , e poco doppò queft'addortionc fc ne motfc ai> 
eot'ellaU&iando la ruafiieceifioneda difputarfi .. 



Tri 'Renato, cd'Alfonfoi che 
rtflò il più Fotte in capa™ a > 
h'au'cndoinvii Canale ìnNa- 
p6\i fatto impr-oiiifamSte Re- 
nato prigione. Inqucllagni- 
faveiédofi celi in pieno pof- 
fefTo, e fenza figliuoli legirìmi 
fece Ifcgitimar da Papa Nico- 

^crdinàndo.che^ìnifJcrcf. 
fc di eonfcntimcnto <li Pio 
Secondo .A Ferdinando fuo 
ccrTc Alforifo fuo figliuolo, 
ohe regnò folamcncc vn'an- 
no : perche vedendo, che di 
gii fi prepatauan l'arme Fra- 
cefe, ' 



Renato non fà fatto pri- 
gtone,come dice quef- 
to Scrittore: La Città 
di Napoli fu ben prefa 
da Al/onfo £ l'acque- 
dotto ; rtià Renato fi 
ritirò inCafteI ! nuouò, 
: e poiahdò àFiorenza. 
Là maggiore , c mi- 
glior partè de Legifti 
tengonojche le ragio- 
ni 
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cele a! riaeqiiiltó di Napoli, 
rlnonciò i Ami flati à Ferdi- 
nando Aio figliuolo per met- 
terli in fiotto lotto la buona 
fortuna di quello Principe 
giouane . Ciò fiscccffc in quel 
tempo i die Carlo Ottano 
fondalo fbura la e ellione fat- 
ta àlodouicoVndeeimo fuo 
padre da Renato, e Carlo 
d'AnEÌòjintraprcfeilfamofb 
viaggio diNapoli • net qnale 
in manco di Tei meli egli (po- 
dio Ferdinando > guadagnò 
la memorabile giornata dì 
Fornouo.e per ritornarle ne 
m Francia lifeeefìradacolla 
fpada i difpetro delle forze 
di tutta l'Italia, otic a pena 
egli {ponte , che'l difordince 
la dilìblutione nacque nelle 
guarnigioni Franteli . 



ni d'AIfonfb , furono 
fondati lììme, hauendo 
Alfonfo hauuto I'adot 
tìone , con tutte le fo- 
lennità, che in tal atto 
fi richiedono , come 
riferifee il Collenucio 
iiel lib. J. fo. 170. di- 
cendo. Stando adunque, 
com' è detto di fiord Lui* 
gì contro à 9Japoli co tar. ', 
mata , e Sforma a la torre 
dì Refina con lo tftrcito 
al fn d'Ago fio gionfenaà 
Wapol't dieciotto galee 3 e 
quattro galeotte del Ri 
csflfonfoyle quali porta. 
'. uam tre fuoi dignijjtmì ' 
Oratori } Ramando Periglia .Giouanni Moncada s e 'Ber. 
nardo Saniiglia ,U quali con la Regina fettone li tapi: 
tali de la filiatione di vfifmfò , e de la futcsjjtone del 
Regno di •Napoli per puilici Jnjìrumcnù, e tolfino i» 
loro potere m nome di Alfonfo il Caflclnouo.e Caflel di 
Louo. Oltre di quefto l'ifteflb Collenucio nel libro 
6-.fo.179.dice, che li Tedici Coniìglieri, ch'heb- 
bero il gouerno del Regnò di Napoli^ doppò la 
morte della Regina Gioanna , fecero vn tefta- 
mento falfo. Sentite le formali parole di quefto 
Autore . Morta la Regina Ùiouama in quel dì propria 
t "Napolitani crearono fedkì nuotami "Baroni, e de lì pri~ 
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mi de U Urrà , quali chiamarono Configlleri con arbitrio 
dicomponere le cofe del Regno , de li quali furono il 
Conte di Succiano , il Come di Vola , il Conte di Ca. 
ferta , dottarmi Cinàncllo , Marino Soffa, Otti» Car- 
Taccialo , e dieci altri. Eugenio Quarto aU'hora Ponte. 
fecRrnianojntcfa la morte, fuùitofece intendere à Wa~ 
politanìsh'effcndo il Regno di Napoli Feudo de la Chic, 
fa, non mtendeua fuffe dato in Signoria ad alcuno ,fe 
nona quello che lui dechiarafe ,&■ mucHiffe Rè,e cen~ 
fuOrio fecondo l'antica consuetudine di quel Regna ; e_, 
per quefìa cagione li fignifeaua hauere eletto Giova», 
pi Vitelefco Viftm di Retatati, e Patriarca irfejfa», 
drino i quale m hrtut mandarla à componere le cofe del 
Regna . Li Conftglieri'mauelme^o con notorio,e tefìi. 
monifubarnaù haueano fatto >rf teft amento in nome de 
la Regina,^ in quello per darli colore haueuano fatti 
molti legati , e tra li altri fngeano hauer lafciati à la 
Comrnunìtà di Napoli per f pendere in fuoi'vfi, e ih 
fiSni.fettantamitla ducati, quali ,'b*uejjn» à cattare 
Mfuo teforo t tht ftì travato efere centocinquanta mil- 
M ducati ,b phi_s poi bautuam in flit uùo bere de Trinerà 
detto lunato Duca d'augia fratello di Luigi Ter^o già 
-detto ; con pretejìo di qucjìo teft 'amento ; adunque rìf- 
pofeno akPapa, che altro Rè non >oleu*»o, che Renato, 
qualela loro Regina lihaucua lafciata '>futttgmj 'perì 
-non eraneeejfrriolimandafe quel legato, quale loro dU 
cenano ottimamente conofecre . La falfità di queflo tef- 
tamento fece, che preiiaieiTe la giiiftiria d'AIfonfo; 
il quale vnmerfalmente vien celebrato per Idea_ 
dVn ottimo Rè., dandogli tutti gl'Autori i glo- 
D liofi 



riofi. titoli diPidjCiufto, Clemènte, Magnintm'of 
Dotto,Prudente,Sauio,Prode,eLibèrsle,r ,i.v: " 



<: tur*) 



H 



H 



Ferdinando.ch-'altro'non offer- ; Fcrdìnatlo ìl gfottfflO R^ 
nana , chiocca*» di reto- di Ni ^ U } fog. mag- 



bilirc i pruprijinieieflì, en- 
trò nel pacfc aiutato da quei 
della Tua fatrione , c letiò .1 
noil'henorc , la gloria, ed' il 
ffiirto di quello bcll'acqilir- 
to.foura il quale di già Carlo . 
fondaua il diflegno della ro- 
nina di cala Ottomana. Quef 
to gta Rè affannato in eli re- 
mo di quella perdita fece 
gran d'appare echi per ripaf- 
fàr' in Italia : ma la morte Io 
colie in ijuefto diflegno /non 
fcnd'a'pcna entrato nell'età 
di 17. ariuiifebcncinqncfta . 
folaraiprcracglihaueaegna- 
gliata la gloria de gl'aequiirì , 
d'Aleffandro. ' 
lodouTcoDuodecinloiuoJiie- 
ceffore trattò .pejla. rieiipc- 
ratiòne di quello Regno con 
Ferdinando Rè ^'Arragona 

Sc^J^M.^tl ' ! " ' V "'■ 
condirione'iiuslffgi'crrafifaccffcacommiini-rperc-je chc gr- 
Mqnftiegualmciftcfipariiilcrct. 



gìori Prencipi di quel 
tempo, per bontà, pei 
bramirà, e per fàpere s 
il quale aiutato dall' ar 
me del Rèdi Spagna, 
fotto -U condotta di 
Confaluo di Cordonai 
chenell&gùerre,Stac- 
quièti, del Regno di 
Napoli , meritò 1 il co\ 
gnoniedi'Gran Capi, 
tano , con molta faci- 
lità in puochi giornU 
fece fuanire le imprefe 
di Carlo Ottano* 



Cosi 
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Coù per rapumpfimdo fegnita Non fu fatto prigionc_>- I 
Federicojcoiie voi Hi- ~ 
tc.Epcrcóvinuareco'l. 
l'autorità d'Hiftoricì 
CUflìci; voglio metter 
qui le parole di Fraccf- 
CO: Guicciardini Fio- 
rentino ,^lie nell'Hi- 
ftoria d'Italia al libro 
quinto fo.158. fcriue 
la partenza di Federi- 
go in <]uefto tenore . Ma Federigo rifilino per todto 
ejìrema eh'e" portavasi T^è.di Scagna di rifuggire pik 
tofìo nelle h«<i* del # di Francia ;. Mando d 3ff é 

dimandargli f<4tumdottti&' . ottenutolo i la/ciati tutù 
i fiioi .nclì* -Rocca d'Ifcbìa , dotte rìmafano anco Trof- 
f enfi* Fabrhio Colonna ,chc pagata la tagliaera fio* 
to liberato da Francefi>&' lafciata i I foia , come prì-, 
m« l er4.,JÒ[ta'l gattono del Marchefe-.dél Gnaflo, &. 
della Conte f<t di Frar>cauiia,Qr> mandate pani delle 
fine genti alla difef* di Taranto ; fonando con cinque 
galee fittili m Francia : conjtglio ■ certamente infelice , 
perche fe fujj'e fiato in luogo Ubero hareùée forfè nelle 
guerre , che poi nacquero tra i dite He hauueo molte oc- 
cafoni di ritornare nel fitto 'bearne ; ma eleggendo la 
rvm più quìetaj & forfè fpcrando quefia efere via 
migliore , accetto dal %è il partito di rimanere in Frida. 

,v . A D s Poe» 
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tcnciia quattri di IttdiNa- 
poli per ricetto di Tuo Ni- 
pote, fatto pri-ione.c con- 
dotto in Francia, oue fitte 
mentre viflc trattato cóognt 
termine d'honore : Lodoni- 
to> e Ferdinando d'Arta«o^ 
ita ,ficom'crafiatotràdtlói; 
cóucnuto,iI Hcgnodìujfcro. 
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"TJSSÌ'& i '' s °"°- Veramente che fé nonvi 

Jimeflcroinpiedivnaqiicre- e re 1 . i • _ 

Ja fubornata colli Franccfi , fu " - al Modo altro tef- 

chcnons'imaginananoqncf. limonio , ch'ilvoftro; 

10 tradimento.- ed haiicndo- il c r n i_ 

Hfoptcfiarr,mptouifo,pn- h Spagnoli reftareb- 
ma th-egiino pocefl'tromcc- bono incolpaci d'ha- 
SSSSS^SSS!; "e, eglino dato prin. 

celle piane fema che la Re- ClplO 3 quefta guerra , 
SfiULtaSf^ÌT^K chevoi chiamate tra- 

poicfli: apportar' attilli' im- Olmeto . Hota il CjUIC- 

pedimétoalla violenta loro. ciardini nel libro 5.fo. 

140. vi fa Iarifpofta_. 

dicendo . Ma maggiori; 
& molto più pericolofi moutmenti,& t da quali haue. 
uant a procedere, import anùfjimi effetti ; eommcìauano 
à fcoprirfi nel Reame di Napoli per le difeordie rie,, 
infinti nell'anno precedente erano nate tra i Capitani 
Francefili Spagnuoli : le quali heèfano erìgine , per- 
che ejfendo nella diafane fatta tra ì due Ri àggiudi. 
eata all'ano la terra di l^uoro,& PAèruz_<t.~ all'altro 
la Puglia,e la Calauria : non furono efprefji bene Meli* 
diuifione i confini, e i termini delle Tritimele donde 
ciafeuno comincio à pretendere, che a fe appartenere^ 
quella parte che e detta U Cap itanato s dando òccafìont 
a quejìa dìfipiuatione tejferi fiata •variata la denami- 
nat'tone antica delle Prouìnck da zAifanfa di dragona 
primo Rè di Napoli di quel nome , il quale intuendo 
itfpetto à facilitare l' sfattimi decentrate-, dui'tfc tutta 

11 Reame in fei Prau'meie principalii cioè , in Terra di 

Lauoro, 



Lauoro , Tr'mctpdto , Hujilicàtd ^Calaurìa , Puglia , C 
csiiru^i : delle quali la Tuglìa era diuifa in tre par- 
tirmi, m terra dì Otranto s terra di $arì,& t Cap'tta- 
nato: il quale Capitanato effendo contiguo ali Abradi, 
& diuìjo dal rejh delia Puglia dal fiume di Lafanta 
già detto Aufidoi pretendeuano i Francefili quali,!*»! 
iatUndo in eonfiaeratìone la denom'mathne moderna i 
haueuam nel diuidere hauuto ricetto all'antica , o che 
il Capitanato non ficoprendcffc fatto alcuna dellequat- 
tro Prouìncìe diuìfe , e che più lofio fuffe parte del£- 
Abru^i,che della Puglia; morendogli non tanto quello, 
che in fe importa fe il paefe t quanto,penhe non pojfi- 
dendo il Capitanato , non apparteneua a loro pantani- 
cuna dell'entrate della Dogana delle Tecore , membro 
importante dell'entrate del %cgno , & perche cjfendo pri- 
uato l'Abru^i,& Terr* di Lauoro de' frumenti, che 
nafcono nel Capitanato : patinano ne' tempi fieriliejfer- 
ne facilmente quelle Trouinck ridotte in grandtjjtma 
efiremiti , qualunque volta da glt Spagnuoli fujfe pro- 
ibito loro il trarne della duglia , & della Sicilia. 
Ma in contrario fi allegava non potere il Capitanato 
appartenere a Francefi; perche l'Abruzzi terminato ni 
luoghi alti ,non fi difiende nelle pianure & perche nelle 
differentie de nomi,& de' confinì delle Trouincic fi at- 
tende fempre aivfi prefinte. Sopra le quali alterco- 
rioni erano fiati contenti l'anno dinanzi dì partire in 
pane eguale l 'entrata della Dogana ,md il feguenteanno 
non contenti alla medefima d'iuifime-, ne haueua cìaf- 
euno occupato il più , che haueua potuto ; & fi erano 
aggiomc poi nuout contentioni nutricate infina althora 
■ (cofi 



(cofierala fama ) più per Volontà de Capitani L, the 
per canfcntimmto de' 3iè : perche gli Sf ignudi pretta 
dettano , che il ^Principato ,& 3afilìcata fi includere 
in Cdlduria ,che fidiuide in due partì t CdUarìà c'ara, 
&Calauria r vltrHiche l'unadi fiopra ,l' altra dì fonai 
& che il Valdiéeneuento ,che tannano i Francefi fwjfo 
parte di Tullia : & pero mandarono Vffc'ialt à tenere 
lagiuflitiaoìla Tripalda 'vicina à due miglia adAueU 
lina,oue dimoravano gli Officiali de' Francefili tritali 
principi] di manìfefla dijfenfiene ejfendo molefti a'.'Ba, 
tohì principali del Regna; fitintromeffono tra Cjnfaluo 
Ernandes, &• Luigi d'Ormignacca Duca di "Nemors , 
Viceré del S.è di Francia :& ejfendo venuti per opera 
lorù s Ltiigi à Melfi, & Csnfialuo adzAteka , terra del 
Principe dì Melfi dopa pratiche di qualche mefe,neHe 
quali anche t due Capitani parlarono ìnficme 3 no» tro- 
vando fi tra loro forma S concordia :comennono afiptt- 
tare la determ'mathne de' loro che inqucfia me^a 

-rnn fi innouajfe cofa alcuna . Ma il Viceré Francefe 
infitperhilo , perche era malto fiuperiort di for^e hdùen- 
do pochi ài poi fatta altra dichiaratane -, pratefla.U 
guerra à Confalua 3 m cafio non rìlafciajfe fuèitoil Capi- 
tanato, &< di poi immediate fece correre le genti fue ali* 
Trìpalda: dalla quale incurfinni jche fu fatta il ip.d'ì 
del me-fe di Giugno heble principio la guerra , la quale 
enntinuamente profiguendo. i Francefi cominciarono fin. 

r'tfifctto àd occupare per fame nel Capitana , Cf al- 
mucle terre , che fi tenevano per gli Spagliali :lc quali 
cofe non fotamente.ntm furono emendate dal fuo %é t 
mahauendtgiàmtma ,.che.il RédiSpagna erade, 
terminata 



terminato i non gli edere il Capitanato ; •voltata con 
tatto l'animo alia- guerra, gli mandò in fóccorfe ferma- 
tt, due mila JW<<fi , &• fece condurre à gli fiipendij ' 
fitoi ^Principi di Salerno >& d' THJtgnano alcuni 
firn at^principali baroni . Daquefta narratiowLj 
del Guicciardini fi vede ; che i Francefi diedero 
principio allaguerrajpenfandodi poter facilmen- 
te fradicarei. Spagnoli dal Regno di Napoli. 



M M 

Ferdinando.peraurtottiare.e Giulio Secondo) mentre 

^é^ttl^àS^hZ. «aCardinale co'l cito- 

lioSecondo, grand' inimico >ÌO dì S .Pietro in Vin- 

^c'FraijKGj'JnucfìKiitadii C ula,fu il più cófìden- 

Reeno di Napoli. . • £ r l 

■■■ - ■ - ■ te> che i Francefi ha- 

■ ■ - ■- uefiero nel Sacro Col- 

legio : Ma la puoca diferetione di quella gente, 
ie lo refe,doppò che fu. creato Ponteficej'nemico 
grandiffimo. ì 

N , - ;. ;N 

Lodouko riabilito di védicarG if Rè Cattolico co'I vaio- 
HtCTafild*H»(empefl«i(Jie COnquilto tutto il Re- 



lenirà di lui eri imi nei lM , ri- 
cercò Germania de FoisN'c- 
pote del Rè, e d'accordi, che 
aniuando la fua morte feni- 
li etedi di quefto maritaggio, 
ella fuccedcrcbbe allaCoro- 
ox di Napoli , e doppò lei 
quello, che fbffe Ri di Fran- 
cia. Qneftacomicntione ra- 
tificata da Ferdinando nell'- 
abboccamento , Che regni ì 
Sauona iti' li dnoi Ké ,K lì- 
foluè in fumo per il trattato 
di Nnìon, che Franccfco Pri- 
mo fece colli Spapnuoli , in 
virtù del quale eglino s'obli- 
garouo di pagar' ogn'aiino 
trema nulla Ducati per il Re- 
gno di Napoli., cdireftituire 
aRcgnodiNanarra àd'Hen- 
ricod'AIbreti Mi-tutti furo- 
no inganni : pcrchelaNanar- 
ra non fu relìitiiìta, ne pagati 
Ijtrcntamilla Ducati. 



gno,hauendo ottenu- 
to le preclare vittorie 
della Cirigiuola, e di 
Scminarn ; e vinte*Ie_» 
due battaglie al fiume 
Garigliano : e iubito 
doppò l'acquiftofi co. 
traffe matrimonio tra 
Ferdinando, e Mada- 
mi Germana Nepote 
del Rè di Francia : E 
come dice il Guicciar- 
dini nel libro Tello fb. 
184. Con condii iòne, che 
il %e gli deffe in dote la 
.parti, che gli toccauadel 
2(eame dì Napoli, olli- 
gandofi il %e di Spagna 
à pagargli in dieci anni 
' fettecento mila ducati per 
rifiorii delie Jfiefc fatte,& a dotare in trecento mila du- 
cati la annua moglie : col aual matrimonio effondo ac- 
compagnatala pacCi fìi conuenuto, che i Baroni Angioini, 
e tutti quegli , chaueuano feguitato la parte Francefe, 
fujfero rejiituiti ftn^a pagamento alcuno alla liberia&Ha 
patria,& à loro flati, aìgrihà~,& km nel grado mede fi- 
mo, che fitrouauano efferenti d'i che tra i Francefì,& 
.Spagnuoli fu dato principio alla guerra , che fi dichiaro 
effere Baio ti dì , che i Franctft carfano aka Tripalda . 
Seguitando poi nelTitteila pagina del fo.i 84^ dice. 



Et morendo la Uffa* Germana in matrimonio fin^a 
figliuoli ì la fané fua dotale s'intendere ac^uiflata à 
Ferdinando ; ma faprauinendo à lui ritornale alt* 
Corona di Francia. Da quefte conditioni li mani- 
fefta;che non tutto il Regno(comcvoifupponete> 
doueua titornare alla Corona, ma folaméte la par- 
te , che toccò al Rè Lodouico ; quando ne fu fpc- 
gliatoFedericod'Aragona. Eperche ivoftriFra- 
cefi fanno grandilììmo fondamento fopra di cj li er- 
ta Capitolationejnel fine del prefenre Capo,che_j 
concernei due Regni di Sicilia, c di Napoli, fi 
rifponderà colle ragioni del Rè di Spagna . 



lueRo obiìgò il ni Fnncefco II Signore di Lotrech an- 

d'intjj minar il *;innfirili i* \ r . ~ 



la Corona di Francia, 
il Rè d'Inghilterra, le 
RepublichediVenetia, e di Fiorenza,]! Duca di 
Milano, & altri Potentati . ,' 



O 



"3 'incaimnar il Si gnor di lo- 
trech alla ricupera tione di 
Napoli , qual di primo urino 




dò à far guerra nel Re- 
gno di Napoli con tut- 
te le forze de i Prenci- 
pi , che fi collegarono 
contro l'Imperatore_j 
Carlo Quinto doppò 
la famofa vittoria di 
Pauia,cioè il Papa.,, 



Napoli, entrò la pcftc nclf- 
eflcteito l-'tarcefc,e ne prillò 
di qitcfto brano Capitano» 
per. la cui perdita inani l'im- 
prefj; clcnoftrepretenfìoni 
ioti rcilate tempre fenz'effet- 
to Gn'à tanto. 



B 



Che'l 



> p 

che-i rifcntimcnto ditate per- Auuertite-, che l'Italia fu 



furore il voftroeorapgio , Si- 
re /porti levoflr'armevitto- 
rioCc nelle capipagne di Sici- 
lia , c di Napoli per {verificar 
le tette de'vcfhì nemicialTe 
anime di tanti coraogiofì 



fempre mai funefta, e 
fatai ealla Francia; an. 
iì gl'infortuni; , che ì 
fuoi eiferciti vi hanno 
patito di ferro, pelle, 
e fame;han dato nome 
à quefta nòbiliflìma_, 
"**, ; .s : . ■ : ■ ■ Prouincii C tràmolt- 
,.■ : ... " altri che -tiene) di Se- 
poltura de Francefi . 
E qucfto fù molto ben conofcìuto da Luigi Vn- 
decimo ; il quale come fauio, e prudente non voi- 
fe dar orecchie à colorò} che Io ftimolauano alla 
guerra,& acquifti d'Italia; ancorché gl'alleganero 
Ì medefimi titoli, e Cagioni ; che voi vi sforzate 
.di far valere, come difcorre't! Guicciardini .net 
.libro primo,fo.p.,e io.con'daaaaau^MrifoIiitio-' 
Jie» che prefe poiCarlo Onauo foo' figliuolo. : 




me 1 fi tfifnoftra nellc_* 
cofe già addotte dell-' 
Inueftitura di Nicolò 
Terzo à fauore del Rè 
Pictrod'Aragona,eda. ■ 
altri Pontefici confer- 
tc nella ftìrpe di Fede- 
rico figliuolo di Pie- 



perche chi fari mai di gra- 
tis, che dubiti, che li Pipi j 
come Signori Soiiràni de'Kc- 
gni di Sieili.v , e Ji Napoli, 
(come pur !i Spaglinoli li ri- 
conofeeno pagadnlorol an- 
nuo tributo) non riabbiano 
potuto ginftsmcntc interdi- 
re Federico, e li Tuoi fiicccf- 
fori per le ribellioni da Ini tro . 
commtfie.cd'imicftirne Car- 
lo d Angiò aH'eftliifione di 
Maiifrcd'o.c di Corradino? 

e quando ancorailfi non lliaueflei opotiitofìi elcriitimarnente, 
che ragion di gratia vi può pretender Pietro d'Àrragona per 
hà.uer ipofata la figlinola d'vn baftardonoiilcgitimato, e confi- 
gli e tì temente incapace di fìicceder'alla Coi on a , mamme clic 
per quella medefìma ragione Celeilino "I tao ncsò l'Inucilitura 
aibaftardoTancrcdo? 



K 



In oltre le rtnome fatte d prò, e 
beneficio di Carlo il Zorto da 
Giacomo, e Fcd etico d' Ara- 
gona, l'addotti 011 fatta dall' - 
vna,e l'altra Regina Giouan- 
na.di Lodonico Primo, Se- 
condo, Terzo , e Renato Du- 
chi d'AngiÒ : e poi .doppò . 
1 accordo palTato tra Lodo- 
dico Duodecimo, e FerdinS- 
dodicaftiglia non fonoforfi 
titoli legitiini per lalidare le 
voftre preterì Jìonì,e rìueifar* 

il foiidaineiito , fu'l quale li 

,v ;*,., Sp»- 



Se volete appoggìarui al- : 
le rinuntie : auuertite 
che quella,] a quale fe- 
. ce Cariò da vqi/c'hia- . 
mato il Zotto, è antc- 

■ ; rìbre" à quéiìe alrreL- ; ; 
comeàdietro homof- 
trato : ma l'acquifto 
da Federico fatto del- 
la Sicilia; e la Giufti- 
£ . i tia 



3<r 

Spi gnnoli vogliono fondati* c i a d'Alfonfo Primo 
U.rovAupat.onc» nella competenza con 

Renato; el'Inueftitura 
data à Ferdinando il 
Cattolico ; aggiontoui il poflfeflo di tanti anni; 
rendono vane le voftre opinioni . 



Che fc fi allega la renonaa fatta Più auanti vi fi farà CO- 

%KS%&?ESl norcerelavaliditàdd. 

primkraméte gl'acquifti de i le nnuntie di Fiancef- 
trentami]IaDucati,chc|ido- ' co primo, 
uean pagare pei cìafcun' an- 
no dnppò l'anno ijirt.fin'al 
prefenrc, ledali quali V.M. 
può rientrar pienamente nel- 
le lue ragioni » poiché quefta 

pretefa rinoncia non è fiata chc'eonditionata . e tanto più > 
che li Spagnoli pi oduconoperrofa dì gran fondamento il trat- 
tato dì Cambrai concili fo l'anno tri l'Imperatore , e 1 Ri 
Frànccfco', in virtù del qualeeglmnonciò alle ragioni del Re. 
gnodi Napoli.del Ducato di Milano, e della Souraniti di Fian- 
dra : lo dico i che taJ rinoncia non poteua pregiudicar' a! Rè 
Francclco i ne menoi i Tuoi fiiectflbri , mafiìme , chc'l Regno di 
Napoli , ed" il Ducato ili Milano app^rteneiu alliSignori Cuoi fi- 

§liuoli , come ricredi dcllaRcginaGaiidialoro Ma'drc figliuola 
e! Uè Lodante* Duodecimo , dal tronco della quale fono pro- 
«dutcJeragioiiidiqueftacoroiiaiuItaiia. 



Conci, v.- 



37 

IOkclvdiamo adunque,cheleragio- 
[ ni del Regno di Sicilia per li Spagnoli fi 
fondano fopral'inueftituradatadalPó- 
| tefice Nicolò Terzo al RèPietrod'A- 
ragona ; come atteftano il Col le mici o,& 
il Tarcagnota:e le acquìftate da Federico fuo figli, 
uolo, furono la elettione, che fecero di luì tutti i 
ftati di quel Regnoàij.di Marzo l'anno risff-, 
coronandolo Ré in Palermo per mano dell' Arci- 
u'efcouo di detta Città, rifluendo prima mandato 
adire al. Pontefice, che per conto alcuno non vo- 
kuano ritornare fotto il dominio de Francefì;co- 
me ferirle Fra Tomafo Fazello nella Hiftoria del 
Regno di Sicilia alla Deca feconda , capo fecon- 
do nel fine, alla pagit»7fi: Et in oltre l'hauerlo 
difefo da tanti,e fi potenti nimici; quali egli heb- 
be, fono di grandiifimo momento: aiutando non 
puoco le conuentÌoni,e patti di fopra riferiti ; co'ì 
quali continuarono i defeendenti di Federico; e 
la pace che feguì poi l'anno 1371. trà Federico 
cognominato il Semplice Rè di Siciliane la Re- 
gina Gioanna Prima di Napoli: Co» che Federico 
s'intitolaffe Rè di Trinacria, (ch'era il nome anti- 
co di quella Ifola,) e non di Sicilia con altre di- 
uerfe conditionijtrà le quali eraui vna efpre(la_, 
proibitìone ; che le femine non potettero fucce- 
derc: maeffendo ftati mandati alla Corte Roma- 
na dalla Regina Gioanna, e dal Rè Federico Am- 
bafeiatori co'i Capitoli di quefta Concordia; fu- 
rono ammeifi dal Papaj e dal Sacro Collegio con 
■ altre 



altre conditiorti; e là principale -fu-) ch'il Rè Fè- 
dcrico,&ifuoi fuccefforiperricognitionedelRe- 
gno di Trinacria , e del diretto dominio ; et»' nai 
ucua la Chiefa fopra di effG,preftafferogiuraméri- 
to di fedeltàj&homaggioligioallaSede Apofto- 
lìca. Et in quanto alla fucceffione ; dichiarò.il' 
Sommo Pontefice Gregorio Vndecimo; che porèt. 
fero in quel Regno di Trinacria fmjcedereleifc- 
mine,mancandoimafchi; e fin.da.quel pam» atn- 
mife' Maria figlia del detto Rè; Federico conqùef-* 
to però ; che ricadendo il Regno ilvqualclie fcmi- 
na; quella lì maritafle con perfona Cattolica, e_> 
che ruffe idonea alla difendei Regno co'l coniar 
glio del Sommo Pontefice jcoltcaltreclauftibr, e 
patti ; che fi contengono nelje Infeudatiohiidel 
Regno di Sicilia . E :c~r] l'autorità pure deL Sacrò 
Collegio de Cardinali fi fece la feparatione dell*- 
Ifola di Sicilia; non oftantechein tempo del Rè 
Carlo Primo s'accordaffecòU&Chiefa, che tufferò 
queftl due.' Re.gn1-vniti : .: .FìV ciò confermato da! 
Papa nel mefed'Agofto dell'anno indetto, i 3,71** 
mentre fi trouaua in Villanuoua d'Auignone. ìE 
con quefta pacefi leuò I'Interdetto,che tanto tem- 
po era durato : al qual effetto (ù mandato ih Si- 
cilia per Nuncio Apofìolico il Vefcouodi Salerno. 
Hora la linea di Federico Primo ( che con iatiti 
ftcnti, fpefe,e fatichc difefe ]a Sicilia )'finì in Ma- 
ria, la quale fucceffe in quel Regno,e fi maritò con 
Martino d' Aragona:econ queiìo matrimonio vèn- 
nepoi la Sicilia_ad vnirfi còlia Corona.d'Aragona. 
„■': - La 
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La fudettà pace vien toccata dalffopranòmìnato 
FazelJo nella Deca feconda ài libro nono , alla pa- 
ghia 8 ? 3,1 E tHfuila.mehte la racconta Geronimo 
Zuma Cfonifta HelittflgÓQ d'ATagona nel libro 
decimo degl' Annali dì quella Coronaal Capo de- 
cimo quinto cominciandoalfo.j<ri. 1 ■ i 



}Er quel!o,che tocca al Regno di Napoli : ogn'vno 
• può:confiderare efler cofa friuofa il dritto di Ite- 
nato) hauédo;fàcto còftate la falfitù del Teftameà- 
to fatto àfuc* jauordidoppò la morte dìGioannz 
Seconda. Ma'perchè molti non hannb corninone 
delle ragionisene moiTero Ferdinando Rè di Spa- 
gna.àciphcorrcre.co;i Rè di Francia alla priuatiorie 
di. Federico A' Aragona V'xìei Regno di Napoli* 
e^ndcx-egli fiio parente ; voglio addurre quf lt> 
parole dèlCuicéìardintj -il quale raccontando qui et- 
ra conuentionefatta-itra li due Rè nel libro $ al 
fbji 3 5. nel fine dellapagina prima dicet Al quale 
( parla :dd Rcgh&di Napoli ) Ferdinando^ di Spa- 
gna i pmehieud ferialmente \hautre ragione perche fe 
iene Alfinfo ÒAtagam l'hauejfc acaui (lato per ra- 
gioni {epurate dalia Crirona £'Aràgonà -, & pero carne 
dì: cofà propria rìhàutffe djfpofló in Ferdinando fuo fi- 
gliuolo naturale nondimeno in Gioitami fuo fratello, 
che gir fuecedem mi 2(e^no d'Aragona^ io FerJinda. 
tfo figlinolo di Gimamì ; era fiata infino .alita: querela 

co danart'del 'Scarno d'Aragona; appancntua legittt- 
mameiitizi'auéllaCorona . Ma perche i Franceiì,ché 
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fi dimoftrano mitico appaflK>natÌ,s'attcngono;che 
fecondo le condicionidel maritaggio di Germana; 
effendo lei foprauifluta à Ferdinando fuo marito, 
la parte che toccaua al Rè Lodouico( conforme 
alla diuifione che fu fotta , quando ì due Rè fpo- 
gìiarono Federico d'Aragona) doueua ritornare 
alla Corona di Francia: Si rifponde.chehauendo 
Ferdinando, quando era à Napoli colla nuona- 
moglie, dimandato l'In uefti tura à Giulio Secon- 
do-di tutto il Regno, dice il Guicciardini allibro 
fettimo fo. 158. sul fine della pagina feconda . : 
II Pontefice dineganti di concederla , fe non co'l etnfo, 
col quale era fiato conceduto à gli amichi 2t},&-il j^é 
faceua ìnfiantia ,.cbe gli fujfe fatta la medtfima di- 
.m'mutione, ch'era Hata fatta ì Ferdinando fuo cugino, 
& A nipoti , dimandando /' Inmfiitura di tutto L2fa 
gno in nome futi proprio ^come fucccfforc d' Alfonfo vec- 
chio . Di modo che fi vede; che Ferdinando Rè di 
Spagna fempre volfe mantener viue le ragioni 
d'Alfònfo Primo E fe bene all'hora non gli fù 
conceda Mnucl tittira , non volendo il Papa coni; 
fentire alla dimimitionc del cenfo ; laquale pre- 
tendeua il Rè Cattolico, fù però doppò conceffa 
( non fema notabile mifterio della Diurna Proui- 
denza)daU'ifteflo Giulio Secondo con occafione; 
ch'effendo nati grauiffimidifgufbi trà eflb Ponte- 
fice^ il Rè Lodouicòper caufa delia guerra.ch'il 
Papa voleua muouere al Duca di Ferrarajalla qua- 
fenÓ acconfentiua il Rè;per elferquel Duca fotto 
la fua protettione: k anco perche Giulio defide. 

raua 



raui)clie la Città di Cenema fi leuafìc dalla ferut. 
(Ù de Francefi ; e conofecndo S. Santità,quanto 
importale a i fuoi affari in quefti difpareri , te- 
nerfi vrlito il Bià FcrdÌnando,gIi concerto l'Inucf-' 
titura per Im, e per i Tuoi fucccfloR ;ma benchó 
all l hora la fac.elVèftipulare,nonfù però confegnata' 
à i Miniftri del Rè Cattòlico ? fe non, quando fi 
vidde il Papa in necelììcàdiv3leifi del fuoaiuto; : 
perche crefeendo ogni giorno più ie dìfeordio 
co'l Rè di Francia; maggiormente olfcndoiì quef- 
to dichiarato protettore del Conciliabolo Pifa- 
no-,il Sommo Pontefice diede la fudetta Inuefti- 
turadi tutto il Regno giàftipulata à Ferdinando; 
cerne feriue il P. M. Alfonfo Ciacone nelle vite_j. 
de Somaii' Pontefici, e Cardinali nel fecondo to- 
mo,che comincia da Innocenzo Quarto, e conti- 
nua fino à Clemente Ottauo, nella vita di Giulio 
Secondo alla pagina 1044. colle feguenti parole. 
Ferdinanda* Pontifica "koluntati ,ae preeibm oitempeJ- 
r*ns ; <[tt*m Trfvere Catbolicm Ecclejìs fra finn ddi~ 



kntiùs-fubirtt prownci*m,^4eapolaani ■Regni titulum, 
tum modkd annui cenfut ,folvtionc, Ferdinanda, fulius 
Sectmdus Pmtifex donauit , Che in lingua Italiana-, 
fono. Ferdinanda franta al defiierh,e preghiere del 
Sommo Pontefice f refe tofiantemente la difefa di Santa 
Cbiefa ; come conueniua ad un "Re 'veramente Cattolì. 
co \cAUa qual'imprefa, acciò più 'volentieri fi metterei 
Giulio Secondo muffii il detto Ferdinando del Regnodi 
Capoti con etligo d">n picciolo cenfo annuale . Si che 




F 



quella 
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quefta InueflJtura di tutto il Regno <kta à Perdi- 
Dando per cagione lì pia da Giulio Secondo, co- 
me Padrone del dominio diretto ; e corrilporufen- 
do il Rè" di Spagna co'l carica tolto dkdìfènder 
il Pontefice, e Ia/CHefa. RonMna-,aImeritiffimo 
titolo di CATTOLica,icancelIa: ttngìuftitia, che 
da FranceG viene oppofta al Rè Ferdinando. E 
per eflerdegniffima di confideratione la Hiftoria 
di quefta InuelHmra; riferirà qui i pumi princi- 
pali dì efla notati nel libro nono della Hiftoria 
del Rè Cattolico fcrirta dal fopracitato Geroni- 
mo Zuritaal Capo vndecimo fo. 119. oue dice, 
(come ho io fedelmente tradotto dal Spagnolo) 
£tilPapa fi dichiarò di Taler dare al %è Cattolico la 
Inutjlìtura del Regno tanta fauoreuoles aiutato egli la 
fipejfe dimandare; accintiti per ~>igtrc di quefta rima. 
neWeefilufaqudfiuogliaaltrafueeejjionefuorìdeUafua» 
Venneatale rifolutione il Papa, perche canfiderà.quan* 
to fuffe conucnsuole all'autorità, delia Sede nApoftolica 
neh turbalm^ ,c fcdndal'n nei quali fi rìtranauam le 
cofe ; e che U Santa Ch'tefa, e la fu* propria per fon* 
non hauea in quel tempo più ven , ne più ficuro De. 
ftnfore,del Rè Cattolica : Che però ~>edutofi in tanto pe*. 
ricolo concejjè l' Inueftitura di tutto ti Regno i sì della 
parte , che gli fu aggiudicata da 'Papa Alejfdndro Sefi. 
toicome deialtra, cbe'gl'hauea gii ceduto l'ficjfoRf 
dì Francia :fondandofiilSomm Poncefice^chefenea ami 
fentimento della Sede zApoftoUca.dì cui era il diretto 
Dominio non hauea potuto il Rè Ltidouìco cedere , »i_> 
trasferire le fut ragioni in altra perfetta: pofeiache fi- 
lamtnte 



lamente gli era fiata conccfa da TapsAUff "andrò per 
lui , c per ì fitoi deficndenti : fi che ejfcndofi accordato 
to'/ Rè Cattolico- ftn^aconfenfi della Ch'afa , attenda 
mariti Gemano- di Fok fua Nepott , egli hauea perfi 
le fue ragioni : Cariche il Rè Cattolico giufiìfico maggior- 
mente le fue ,& il Tap* non pregiudico à fé, neaUa 
Sede Apoftolicaì come baureéée fatto ,fc s'hatieffe ba- 
ttuta confi derationeMconfcntimento dato dal Rè diFra- 
àa% antifi riuniil Regno che s'era diuifo per opera di 
Papa Alejfandro* Conquefte ragioni poi diede l'inucf- 
titura di detto Regno al Ri Cattolico , come quello che 
lo pofedeua con giufii,£ legittimi titoli.&ancoalli fuoi 
Jucccffòri. Di maniera xhe qatfia tonceffione fi fondo ì 
ch'il 'RtLodotùco non hauca'-olftaiiaio compitamente alia 
Chic fa il giuramento? le xondttioni -, alle, quali era tenuto 
per la recogriitione del Feudo del Regno di Napoli, e 
di Gìerufalemme datogli da 'T'apa Zflcffandro, man- 
cando in quefio per molti anni . Oltre di ciò cantra ogni 
dovere bant* feltra. confuLa , ,e permiffione del "Papa 
alienata quel Remi io» -tuttala parte the gnatica da- 
to ìa -thiefa z per il che <era fiato, dichiaratoci Confi- 
glia, e deXtheraùtm de Cardinali ,perMcaìuto dalie ra- 
gioni del Regno di Napoli , di Gierufalemme, che cm- 
tentua la Città di Napoli.GaetaJtiTerradi Lavoro? la 
Pmmèiad'AÌrur:^o,^^trA6U0ÌMoA^omefic^, 
&*HaSXhiefaR\manajlt{>m± Tutto^ue fio dichiarò, 
edeternimo nel firittodellalnuefiìtnrail Papa) il quale 
defiderofo di fiab'tUre quel Regno? difenderlo colia pro- 
tetthne 4"}n governo felìciffimo^e cofiitukeinquel Tro- 
no-«>n Ri , e . Principe; che .pjpéjfexonfcruar- ipopoli m 
- ■' Fi per- 
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perpetua pace,e congiuflitiagligouernafe ,- e rìconofeeffe 
la Chic/a ^niuerfale , & ifuoi T'adori ^ch'erano Signo- 
ri di quel Regno ; come autori d')>n tanto beneficia con 
deuota gratitudine , e /incera fede -, hanea fijj'o il pen? 
fiero in Ferdinando Rè d'Aragona , e dì Sicilia ; effph 
dogli fouuenuto ejfere antichijjima bsredità delta Caf* 
d'Aragona la Giuflitia nel gauernare i popola la-Pru*- 
den^a nel modo di trattarli -, la cura,e ddigen^anel 
conferuar il Regno ; la Clemenza nel correggere i l* 
Afanfuetudine nell' amminijlrare ; nel difender: poi j 
fuoì Stati le for^e il potere d'vri animo inuìtto. 
£ dì/correndo delle lodi di Ferdinando idijfeit Ponte- 
fice d'hauer gran fentiminto s ch'il Regvo ttlSjcilìa ,edi 
Gierufalemme con tutteXeTtrre comprtfe in. quella parte 
del Faro ; le quali erano folite à Bar fotta -vn Prenci- 
pe filo ; che bara fujft fepardlo , e diuifo con tanto pe- 
ritolo^ danno de Popoli; e che fuffe pojfcduto dalRè 
Ferdinando fen^a legittimo t'ttùk, e con graue pregiif, 
dicio.e dttbtnore del Eapa >.eM S&)iÌtf** .CoiK^ueflo' 
prefuppojìoliéerh il Ri Ferdinando dalla cmordia fot. 
• ta ca'l RiLodouico [opta U pattUionedelRtgmdiNa- 
poli irà di toro , e l'ajfolfe.dd giuramento prèflato. t» 
aucfla- occafione i riunendo di nmuo il Regno di Siedi*, 
e dì Gierufalemme. m-tutii. i.pae fi i caihe di fopra* e 
coi Ducaci dilla Puglia ;à\di Giflaéria ^e. coli ■altre :pro~ 
uincie,cbe s'erano tra due- Re compartite ; rwjcr. 

tcndalanel fato , incuterà, aitanti ladmìfione . In 
quefio modo lodkde^e concede in feudo perpetuo al Rè 
Fcnli»ando;&:alli fuoìhcredì , e Juccejfari dcl.Rigm 
d'Aragona* che difiet?dt$ro da Ivifer drimJwea.fi 
.1 ■■ zi' mafebi. 



mafchi \tomt fintini , dichiarando : che quefia concef- 
finite fe gli faceua fen^a-pregìudicio delie ragioni ; che 
detto j^e polena hauere in quei Tifgm di Sicilia , e di 
,Gierufaiemme ,e net Ducaci , e Troumcit dal Faro 
fino ai Confini dello Stato delia Chiefa f eccettuando la 
Città, di "Beneuento,che è della Chiefa. FU ordinato che 
l'inuejtitura attualmente fe gli dajfe ca'l Confalont^t 
della Chiefa per. mano del Papa,o di gualche Cardi- 
nale , o d'altra perfona , che fi*$c delegata dalla Sede 
tLdjoflolica ,e che pre/ìaJJ'e il giuramento di fedeltà, e 
ligio fvajfallaggìo} come era colìume „ e richicdcitanb le 
conditimi del Feudo. In oltre fu fiabilito.che il %cpa- 
gaffe ogni anno nella fefia dei Santi iApfio\t Pietro, e 
Paolo per c'enfi alla Chiefa otto milia oncie.d'oro; & ogni 
tri ami rvna Chinea bianca per recognitione del 'vero 
Dominio , che ha la Chiefa di quel Hjcgno . Di più era 
tenuto à pagare per l'Inueftitura cinquanta milia mar- 
che di Sterl'mghi,ch'erann cinquanta milia Ducati j eia 
ptedefima fomma de danari aiutano da pagare ì fimi 
heredì j« ■ fuccejfari nel 'J{egm per àafeuna fnuefiitura. 
Tutto queHo fu cancejfo dal Sommo Pontefice, e dal Sa- 
cro Collegio de' Cardinali alii tre del mefe di Luglio J. x an- 
no 15 10, Edopp'o all'i fette d'Agoflo deWificfJa anno il 
Paparilafso il cenfo liberando il%£,e tutti i fuoì defeca- 
denti dal pagamento di detto Cenfagr anca dalie cin- 
quanta milia marche di Sterl'mghì della Inueflitura per 
fe^eper ifuoi fuccefjòri ; mentre perfeueraffiro mila ■vèfi- 
dienr_a,e deuotkne fua,e dellt fuai ficee jfuri , che fuffcm 
legittimamele elettile per fegno di recogniiiotn del Dow. 
aio fe gli prefentajfe ogni anno 'vna Chine a bianca i/cc.vi. 
■ ' temente 



temente ornata . Cojì ottenne il j^c Ferdinanda la htutf- 
tìtura libera per fe , e per i fuoi Juccejjòri -, rejìanda 
filamento attirato 4 fornire con trecento lancie in otc ri- 
fatte diguerra 3 che eccorrejfe nello fiato della Chiefa-, 
comeSÌAtta tfprejfo per tema canditane della Inuefiitura: 
e quella olliganone non ìolfe mai il Papa remettergli. 
Ma doppo nel tempo di Fapa JLeone fu impofto nuota 
confo di jettenulla ducati xon nuoua JnueHitura perla 
etmeeffìont fatta .dal .Sommo Pontefice all'Imperatore 
Cavia .Quinto di poter .trattenere .quel Xfigno infime 
cos'Imperio i il che era prambito. in tutte le Inuefiiture 
concede dai Pontefici pajfati . Quando fu.data quefia 
Inuefiitura dal Papa ; gl'Amhaf datori di Francia, non 
fecero p vèlicamente oppofitione alcuna -.ma il Kje Lodo- 
Mica fallenti poi grandemeBte,chefieorreggeffe,e mutafi. 
fe Ànatra maniera di quella ,*he il JJe Ferdinando 
[hausaot tenuta ,■ effondo il fuo fine, che Carlo d'Auftria, 
&> Ì fuàìtdefccndenti non potejfero fuccedere ikI .detta 
^egno;.ch',era -quello, che p iù gli erauagliaua l'animi 
e fece agni-sforzo per ottenere , Se fi reuaeaffc nella In- 
■ utftitura tutto. quello, cti era a fauore dÌ.dettoCarlo:E 
fopra quefia punto mojfe molte pratiche -co'/ ^è Ferdi- 
nando il Vefcouo di ,ljhu eAmbafciatore di Francia - 
Sin quì fono parole -del ZuritiU 



Del 
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Del Ducato di Milano . 



PROPOSTA. RISPOSTA. 

LO Stato di lombardi! , 
hoggidi vnode'princi- 
, pali foftemmcnti della 
grandezza diSpagi^a 
retto iC gouernato da Luo- 
gotenenti de gl'Imperatori 
detti Vifconti Uoppo l'anno 



Sia»aTtempodìGio.GaIeai7o; L'Imieftìtura dall'Impc- 

3E*5&&? more Vincislao fatta 



Imperatore l'erefie in Duca- 
to rottola fouranità dell Im- 
perio. Quefto Duca hfcià 
duoi figliuoli ■ Oiouatnii, c 
Filippo con vna figliuola no- 
ni mata Valentina he fu fpo- 



del Ducato di Milano, 
& altri Stati nella per- 
dona di Gioanni Ga- 
leazzo Vifconte Pri- 
mo Duca , non lì Men- 
de alle femine; ma fi 
riftringc follmente al 
detto Ciò. Galeazzo, 
& alli fuoi difeendenti 
mafehi , e legittimamente nati ; come fcritie Ber- 
nardino Corio nella Hiftoria di Milano alla parte 
quarta fo.174., e più auanti Udirà. 

Ci osanni 



Io QiMnto.baoendogli dato 
indotcilpaefed'Afti. 



i B 

Gioiellili, e Filippo fendo mor- Doppò la morte di Filip. 
,i fa,» fi E in,ol| i,gìtm si u no Maria Vifconte ; i 
SrifiSKfvffiSSIS BgUuoIi di Valentina 
Ftactfct>sfor?a,c'haucafjio- fna forella,edel Duca"' *" 
Slf&WSSSS d'Orliens.fauoritidal j 
rucato.métrccheiaFrancia RèdiFrancia pretefe- " 

f° c°" manoarmata. . 
dLii C cafi:dOr]iens,cd,Bor- il pofleffode! Ducato, 
S°E" a - diMilano; mafù loro 

negato da Milanefì ; 
che fi gouernauano in 
forma di Republica.per fefclufiua delle femìne; 
che fi contiene nell' Inueftitura di Vincislao. E r > 
l'eiTercito,che venne da Francia in Italia fotto la 
condotta' di Rainaldo fu rotto dall'efferato della 
Republica i dì Milano nell' Aleffand rino. Francef- 
co Sforza s'acquiftò il dominio collarine , e non : 
per le ragioni di fua moglie; come fi vede nella 
quinta parte dell'Hiftoria fopracitata del Corio. 
Di pio l'Iniperatore MafQmiliano nell Inueftitura 
conceda à. Lodourco Sforza chiamato il Moro, . 
dice Che per effer morto Filippo Maria Vifcon- 
te fema figli mafehi j-erail Ducato diMilanocSè- 1 
uoluro all'Imperio. 



Ionico 
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i- Luigi Duodecimo Rè di 
Francia fpogliò dello 
Stato Lodouico Sfor- 
za detto il Moro ; il 
quale pagò la pena., 
d'hauer fatto venire in 
Italia l'Arme Francell 
à danni della Cafa_, 
d'Aragona } eflendo 
egli tradito in Nona- 

• '.i ra,e venuto in potere 

* ■ delle genti del Rèdi 
Francia per la perfidia di Cafparo Sileno Suizze- 
ro, e di Ridolfo Salice Grifone» ch'erano Soldati 
di detto Lodouico il Moro. Leggati ilGuicciar-. 
dini verfo il fine del libro quarto fo.i 18. colle-» , 
offeruationi di Thomafo Porcacchida Caftiglio- 
ne Arretino notate nel margine ..,■„, w >: 



lodouico Duodecimo, per l'a- 
lianti Duca di Otlits.pcrue- 
nuto alla Corona diri??ò tin- 
ti i fiioi (piriti al ricuperame- 
lo di quello bel Ducato, pa- 
trimonio di fno Auolo , ilche 
a lui fuccedé felicemente ha- 
uendo prefo, Milano, e fatto 
prigione Fractfco Sforza mf- 
tre fc ne faggina , che finì 
doppoita fuavita in Francia. 
Da qne/ta prefa Lodouico 
rcllò padroni: di tutto i! Sta- 
to-Mi lane fc . 



D 



to milla feudi per ragion di 
ìcfto ; e nondimeno Qiicfto 
Prcxicipe di federata fedeli 
sforzò dileuarloallifucceffo- 



La Inueftitura datasi Rè 
Luigi Duodecimo da_. 
MalTimiìiano Impera- 
tore fù, come raccon- 
ta il Guicciardini nel 
G libro 

Digilizetì Dy Google 



libro feftofo.177.coI. 



fOi- 
tì di Lodouico , come 

balio noi faremo vedere. , r 

Doppò la Battaglia di Ha- le leguenti conchtioni. 

uenna , oitc morte il valòro- Che il matrimonio tratta* 

fo l'tincipc Gafton de Pois , 1. -, c 

nipote del Ri lodcico , li to pnma dt Claudia fi. 

Fra □ cefi vede ndofi rproxic-, gl'wola delHidi Fracia , 

Sifffi«^rS: f <*>' t"«"!"«' -l'i- 

li Suraitì frfa' Spagmiol i.da. l'Arciduca hauejje ejfet- 

*£!S$££ltS2S& "; «ré*"*/»»* 

tate contro loro.fhron cof- giorc corroborattone jb«- 

SSSnSSESSSU '^/«#=>;/«™-»' 

diBreflà.edÌMilano,dentro giuramento^ con U fi* , 
à quali vi lafeiatono guarnì-, Jcr'tttione del K^di FrOn- ■ 
S ,on '- tUMfifirittmtdtFrt: 
... cf/co Monfi. d'Angolati il 

' quote s nontiafcendaal'8£ 
figliuoli mafchì ,era il più profsimo alla fiuccejjtonefif 
di molti altri Signori principali del Sdegno dìFraneia; 
che annullate per giufte J & i f>oncfie cagioni tutte t'muefi- 
t'tture dello 'flato di Milano concedute infina à fjuel dì, 
Alafitmìliam ne concedevi la ìnnefliittra<al%g di Fran- 
cia per fe,& per i figliuoli mafchijn cafon'baueffc ,- G* 
nonbauendo maJÌhi,fnjfe per fauort del matrimonio prff- 
detto conceduta a CUudia,& a Carlo,& morendo Carla 
innanzi al matrimonio con fornito } fuJfecoceduta à Clau- 
dia& al fecondogenito dell'Arciduca in cafi, che ella fi 
maritale à lui. E più'à belìo nella ifteffa pagina., 
feguita. Che per la jnHtflitura del 7\e di Francia } come 
ne fujfe Jpedito il P.riuìlegÌo . gli pagaie fijfanta mila 
fiorini dì Hognoi&.fiejj'asta mila altri fra Jèimefi ) & 
c'tafcuno mia velia fefia dclla'Natiuità del S'ignoreyn 
paio 
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paio di fpram d'oro. Da quefta Capitolatìone fi ve- 
de chiaramente > che Maflìmìliano non volfe ap- 
pianare le pretefe ragioni delRè di. Francia, e_/ 
di Claudia Aia figliuola ; come difendenti di Va- 
lentina Vìfconte : pofciache fempre riferua,che 
la detta Claudia debba maritarli co' i Nepoti del- 
lifteflb Maflìmiliano ; e per rìfpeteo di -quelli raa- 
trimonij,nonhaueiido il Rèdi Francia figlimaf- 
chì fuccedefiero Claudia,e Carlo d'Auftria,emo- 

■ rendo egliauanti, -che cófumaflero U matrimonio; 
il Fratello di Carlo. Quando poi. fi fecc ia lega 
di' Ombrai, fi ftabili vn'altra CapitoUtionc trà 
l'Imperatore Maifiniiliano , & i! Rè Lodouico ; 
nella quale, come fcriue il Guicciardini al libro 

- ottano Fo.zrj. ,fù poftalayreferite Claufula-.. 
Jnuejììjfe Ce/are il 2$c dì Francia per fe ,ptr Francefio 

, &AngoUn } & loro difendenti ma/chi ., del Ducalo di 
Jl4ìlam,pcr la <fualeinuejiiturajl2{cglipaga$fe ducati 
■centomila. Nel progreffo di quefta Confederano- 
ne trà Cefare,&il Rè diFrancia fucceffe, ■che fu 
conuocato il Cóciliabolo Pifano raunata:perope- 

■ radi Lodouico, edalui,:eda fuoiaderenri protet- 
to. In quefto tempo nacquero difpareri tràdilo- 
ro, affermando Maflìmiliano, come fcrifleil Guic- 
ciardini nel libro io. (ò.i9j, non fotcrjt più fidare 
delle /empiici promejjè , per bauer'&daprìnci :k,&pot 
fempre «mpfimto ejfere mole/lo a/j^c. che egli acquijìajfe 
Padoa-, come haucano cóccrtato nella lega di Om- 
brai. E cótinuando quefto Autoreil raccÓtodelle 
inftanze, fatte da Lodouico à Cefare; perche man- 

G 2 darle 
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dafle i Procuratori al Concilio Pifano, c vedendo 
che con Andrea di Burgos non erano venuti; dice 
àfo. ip8j antj la Congregatione de Prelati fatta in Au- 
gufia 3 haueua finalmente rifpaflocon pu&lka decreto 3 il 
Concilio Pi/ano efere fcifmatkoj& detefiabile . Quin- 
di procedè l'alicnationc di Mallimiiiano dal Rè di 
Francia j accollandoli al Pomefice,& à Prencipi, 
che difendeuano la Sede Apostolica : à conterà- 
platione de quali fi contentò, che Mallimiiiano 
Sforza entrafle nel Ducato di Milano, no» confcn~ 
tendo pe/o mai d'inuefiimelo , come parla il Guic- 
ciardini nel libro vndecimo à fo. j zò. , h dì dargli no- 
me di Duca, o alcuno titolo giuridico, hauendo pen- 
fierodi darlo ì Caca nepoti. Si che vedendoli de- 
lufo Cefare dal Rè di Francia j come se detto, e 
che perfeueraua nella protettione di quel Conci- 
liabolo, lo priuò del Ducato di Milano. Ma voi, 
che fi liberamente chiamate l'Imperatore Prencipe 
di federata fede jftimarcte facilmente cofanuoua 
quello , che il fopracitato Thomafo Porcacchi ag- 
giunge nelle dette fueannotationiall'Hiftoriadel 
.Guicciardini al fo.i 3 3. del lib.5.,trattado di Clau- 
dia colle feguenti parole. Quefta Madama Claudia 
fu promejfa a Mafftmili&no 'Cefare per Carlo fm nepo- 
te,cbe fu poi Carlo Quinto Imperatore ma con occajione 
gli fi* densgata&talta&marhazaìn Francefilo d'An. 
golcn ,chc n:l 2{e$no di Francia fucc effe al 'Rè Lodovico . 
Di fopra s'i 'veduto , che Carlo Ottauo prefa ima fi- 
gl'moladi Mafftmiliano per moglie ,che per fe prefela 
Duchejfi di 'Brettagna 3 tffo rifiuto la figliuola > c?* alfe 
l* 



la moglie diCefare falche 'vienconclufoche [offe proprio 
de 2(e di Francia ingannar cafa d'Aufìria nelle promejfe 
delle mogli . Quefto teftimonio del Porcacchi mof- 
tra , che i Francefi diuerfe volte hanno mancato 
di fede ai Prencipi di Cafa d'Auftria nel parti- 
colare de matrimonij : e l'iftelTo farebbe feguiro 
nelle cofe di Stato ; Ce non fi fuiTero appoggiati 
alla potenza della Corona di Spagna. 



E ; 

Iodcuieo per ricuperar quella 
perdita trattò cò !i Rè d'Ar- 
ragona , e d'Ingfi ili erra , e 
dóppò hauer farro grand'ap- 
paraii fc ne morfc,',c lafciò 
Franceico Conte d'AngoIc- 
mc herede della feta Corona, 
e de' Tuoi dilTeeni. Queilo 
gionane Uè prcle qualità di 
DucadiWilano , come hcre- 
ditario alla Cafa d'Orlìcns, 
dalla quale egli eradifeefo, 
ed haii endo paflato i monti 
convnpotentc cAercitodìf- 
fécc li Sumeri, che! Cardi- 
nal dì SiÓ. inimico giurato di 
tjuclto Srato.hauea foltcnati, 
e ri molti dalla nofìraparre , 
«d'in Indegne ma prcle Mila- 
no,* coftrinfc.MalIìmiliano 
Stòria di rinoncrar' alle fue 
ragioni, coi. obligodi dargli 
trattenimcto da Preotfpcin 
Frane ia.il the fùcUéguito. 



E 

Il Ri Luigi Duodecimo 
hauendo farro lega co' 
i Venetiani,inuiò vil» 
potenti/Emo effercito 
fotto il Tramoglia , e 
Ciò. Giacomo da Tri- 
uulzi j i quali ricupe- 
rarono tutto lo Stato 
di Milano,eccetto^No- 
uara,eComo. Hora, 
efsendofi fortificato 
Maflìmiliano Sforza in 
Nouaraco'i Suizzeri; 
ch'erano calati in aiu- 
to fuojfeguìappreffo 
quella Città la memo- 
rabile battaglia-, nella 
quale 
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quale! Suizzeri disfe- 
cero, edeftrufferodel 
tutto reiTerc.ro Fran- 
cefe . E con quella Vittoria ritornorono airvbbi- 
dienzadel Sforzature le Città, c Terre sche-s era- 
no date à Francefi. Ma voi hauetevoluto pattar 
fotto filentio queftogran fatto d'arme, per coprire 
l'ignominia della voftra natione ; co'l quale i Suiz- 
zeri fcancellarono la macchia del tradimento, fat- 
to à Lodouico il Moro. 



gli fece _ ._ 
incnc, cli'ei -prrfe !' 
fiiofti!ore,qiinntiiire|ijc egli 



li aite He 
Duodecimo, e 
romilla feudi , 
foui'a hàbbiam' 



i lodouico 



Trancefco Tao fratello lì rcrirà Luigi Rè di Francia era^ 
C'iTE ISg. decaduto dalle ragie 
ni di Milanojnonha- 
■u6do oiTer-uato all'Im- 
peratore'le conuentio- 
>ni della LegadìCam- 
brai. Oltre che hauen- 
. do Maflimiliano cono- 
sciuto la iniquità del 
Conciliabolo Pifano, aderì al Pontefice, e,come 
attefìa il Guicciardini nel libro vndecimo fo. 321. 
Gurgcnfe nella propina fefione del Concìlio Lateranen- 
fc , adhen al Concilio in nome dell'Imperatore , e> come 
Luogotenente fui) Generate ìn Italia prefente tutto HCocl, 
Ho tepifico non batter maiCefareajjèntito alConcdiahulo 
Tifano. 
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Tifano. Dì maniera che l'Imperatore prhiò Lui- 
gi , come fcìfmatico , del Ducato di Milano ; e_> 
confeiitì di darlo à Maflìmiliano Sforza, feniain- 
ueftitura però ; come s'è detto di fopra . 



G G 

Per unto- venne l'eflereiro Im- Non fu fatta refiftenza_.. 

da Francefi,comevoi 
predicate. Il manca- 
mento del denaro, & il 
fofpetto hanuro dall'- 
ImperatorejcheliSniz 
zeri; i quali erano nel 
fuo efferato, s'accor- 
daffero co"ÌFrancefi,e 
che gl accadeffe altre 
tanta di que!,che fuc- 
ceffe à Lodouico il 
Moro in Notiara;lo fe- 
ce ritornar in Alema- 
gns. Vedete il Guic- 
ciardini al libroduodccimofo.31s8.Il mancatordi, 
fede poi fù il Rèdi Francia -, comedi fopra fi è 
dimoftrato. 



penale à porre raftedio a Mr- 
fano, ouc per il Rè commen- 
dala Carlo di Bourbon Con- 
teftabilc di Francia;ina la ga- 
gliarda rcfìftema, che fecero 
i Francclì mentre durò l'affe- 
dio.e la piiidema de! Capo 
loro in di/coprir' 1 tradimen- 
ti, che dentro fi macEina na- 
no, fece re tirar l'Imperatore 
co gran perditade! fìtoefler- 
cìto , e della fiia riputar irne ,. 
per hauer' inrrapvcfa quefta 
gucira contro la fiiafede, e 
contro il debiro reciproco, al 
q\i2Ì é oMinato il fonran Si- 
gnore, verfe il Aio y affilio. ' 



Morto 
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Morto l'Imperatore Maffimi- 
liano Carlo d'Auftria fiio 
fiicccrforc rifueelià quella 
vecchia quercia lottocolorc 
di voler rimetter nel Stato 
Francefco Sforia fpogliato- 
nc ingiù Ila mente ; ma in ef- 
fetto per farli liradaco'Iac- 
un ilio di quello bel Staro alla 
Monarchia di tutta l'Italia. 
Ciò feguiiiicjue] tempo, che 
Carlo di Bourbon per alcuni 
leggieri difgnftì IT re t irò preF- 
fo idi Imperatore . qual per 
obi testi p più ftretcamére gli 
diede il carico del {uo effer- 
ato, che marcliiaua all'affe- 
dio di Milano. Il Signor di 
Lorrcch, che coni mai idau» 
per il Uè, fcudoli rincontrato 
nc.'i nemici alla Biccoca, per- 
de la Battaglia, ed'in ftife- 
guenza tutte le piazze, eli ci 
tenerli nel Milancfc , non 
oftaute tuialiìque sformo , che 
piiotè far l'Ammiraglio Ro- 
niiietto mandato dal Rèpcr 
le iiitclligenie, ch'egli tutta- 
iiiàhauea jnMilaiio. Quel* 
perdita obi ig6 il Ré Frati cef- 
coìpaffardinuonoin Italia, 
Olia liPrancefìinaiiiinitidal- 
laprcfenza del loto Rè fi pnr- 
taronocolì coragerofaméte , 
che alla viltà dell efiercito 
Imperiale commaudato dal 
Duca di Borbone , e Marche- 
fe di refeara . entrarono vir- 
t orioli in Milano, edi là an- 
darono ad'allcdiar Pania Cit 



Certo che fete molto irt- 
uentiuo;facendo auto- 
re di quefto rifueglia- 
mento l'Imperatore,.. 
Carlo Quinto : poiché 
il Guicciardini nel li- 
bro decimoquartoi co- 
minciando dal foi 399- 
dice , che quefto nego- 
tiofù proporlo da Pa- 
pa Leone Decimo ; il 
quale ( come raccon- 
ta l'ifteflb autore nel 
principio del dettoli- , 
broi4-)hauea penfic- 
ro discacciar dall'Ita- 
lia le nationi ftraniere; 
eper l'affetto,chepor- 
taua aFranceii ,volfe 
cominciar dal Regno 
di Napoli,tog!iendolo 
à Carlo Quinto : & à 
' quefto fine, trattò vna 
lega co'l Rè Fracefco ; 
ai quale apportò mol- 
to dano il felice iuccef- 
fo, ch'hebbe l'eflercito 
da lui inuiato in Spa- 
gna 



gnu alta recuperatione 
del Regno di Nauarra 
in tempo; che Jt Spa- 
gnoli erano cràdì'IqjQ 
iniumulti,e guerreci*- 
uili; pofciaehe quella 
recuperatone della.. 
Nauarra refe rrafcu-, 
rato Francefilo nella 
pratiche già tenuteL* 
con Leone per la guer- 
ra di Napoli; la qual 
cofadiede affai, chc_> 
h.«...h-iì.'.5 i dubitare al Pontefice: 
il quale, come difeorre l'ifteffo Guicciardini nel 
ihedefimo libro decimoquarto à fo,' ifoo.- fofpet-, . 
tando di quei ch'era:e temendo che'l 3%e non ifeopriffe 
à Capar* ite fut pratiche, & che tra loro ftf queBo po~ 
te^eMptrecongiuhttfme in- prégwdicio fo, concitato an- 
cora dal dejiderìo ardente , che hauetta di ricuperare 
r Parmaj& Piacenza, & di fare qualche co/a memora- 
èlle , /degnato altra quefio dalU infalen^adi Lautrech, 
&> delVefcaua di Tarba fm miniftro, i quali nonammet- T 
tendo nello flato distiano alcuno comandamcnto,o proui- 
Ji«nÌ£ccleJìaHicheiledifpregiaitanocon fuperir^tme,& , 
infolenrijjìmftf arale; deliberò d'i congiugner/i cantra ìlfy 
di Ftacia,conCefare:il quale irritato dalla guerra di Wrf^ 
ttarrA,flìmoU(o da malti fuor' ìfdti di MÌlano,ca mtnoffo 
■ancora da alcuni del con/tglio ftio dejìdcroft d'aèbajfare 
la grandezza di Ceures , che hatteua fempre diffuafo il 
i. ■...> ' ' : ;jfi H fcpararji 
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fotti di fito, ed' all' hora 
ben monna di tutte le cofe 
riect (fati cper'l a guerra. Du- 
rame quello affedio ilKècó- 
mife vii' enor notabile , -eh e 
cagionò iafomna'de' liior at- 
tiri , quello fiiperhaucregli 
mandato nel Regno ili Na- 
poli il Duca d'Albatita con 
quattro mil la latice feimil la 
Fauri.lfchL- indebolì talmen- 
te il rLiocrrcrcitccbcnientt'- 
eijli voleva tt attener tHt« ; Ic 
CTimmodita àgi attediati, od' 

blocco rio , elic'l Duca di 
Éburbori inuiauajoro. 




fepararfi dal 3$ di Frittici* s fi rifluì * confederar^ 
tal Pontefice cantra il X} . E più à baffo nell'ifteflo 
foglioso. foggiunge. Ma quell'Ebe fi fa diquef- 
», fi* fatto tra'VPontefice.O' t Imperatore fenz* fa~ 
fitta dì Ceures.il quale injtn'à quel tempo haue.ua, ha- 
uuto ìn lui fomma autorhàj&il quale opportunamente 
miri quafi ne 1 medejimì giorni i confederatione à Àìfef* 
tommune etiandio della Cafa de' Medici, & de' Fio- 
rentini , con aggiunta di rompere U guerra nello Jlatodi 
Milano in quei tempij&madiiche ìnfiemeconutnijfero: 
il quale acqutftandófi; reftafftalla Chic fa Parma ,t> 
'Piacenza * e** k (eoe jT e con Ì" e ^ *<%'<">'' f on le f 
haueua. tenute hman^ } & che attefo che Francesco Sfar. 
Za SI qua? era efule ìTrento ; prete ndeua ragione nello 
Hata di Milano per la inueflitura. paterna , & per té 
rinuncia del fratello } che acquifiandofi fujfe mefo » 
pojfcjjtone , & Diligati i. Collegati à manteneruelo , &* 
djfenderuelo . Cheditchoravoif E pur chiarojche 
non fu Carlo Quinto l'autore di quefU guerra. 



Li Spaglinoli accorgédolì della 
(uà debolezza, gli diedcio la 
battaglia, nella quale fendo- 
gli alterato ilcanallo > fù fat- 
topiìgionc, ed'ilfuotfferci- 
to ragliato à peni. Pcrlibc- 
rai/ì di prigione egli rinóciò 
in virtù del trattalo di Ma- 
dri! il DutaU) diMilanoeon 
il Re- " 



I 

L'efferato dell' Impera- 
tore; come afferma il 
Guicciardini nel libro 
decimoquinto fori- 
era di fettecento buomini 
d'arme > pari numero di 
canai 



il Regno di Napoli . I» So- 
uranità diFiandra.cIa Bor- 
gogna. Ma qncfta rinoncia 
nò-potctjapregititlkaidnioi 
fiicceflbripcrleraéiom.clie 
i(iiì fotto rapprefcnrate fa- 
ranno. ... 



cauai leggieri^ miUe fan- 
ti Italiani, & pili di fi- 
Aid mila tra Spagnitoii, 
& Tedefcbì comprefa_, 
la gente, che conduflTe 
da Germania il Duca 
diEoibone.E l'ifteffo 
Autore puocodoppò dice; die il Rè di Francia.. 
fagaua mille trecento lance ■> iteci mila Suturi , qua- 
tro mila Tedefihi , cinquemila Fritncejt,& fette mila 
Italiani ,benche per le fraudi de' 'Capitani perlane- 
jrligenz* -de' fiioi m'mìjbi il numero de fanti era mol- 
lo minore. 



L : 

AncorcTie tniefto gran Prendo e 

laiielfe ritenuto cosi cnidcl" 
accidente^ volfc nondimeno 
t e n [ ar' ancor vn' al tra fiata la 
forrntia. Ilprercftoerala'Ii- 
beracionedelPapa,cliedair 
cflercito Imperiale era affe- 
diaro mRoma. Mandò egli 
dunque in Italia il Signor di 
I orrech.qual con ogni sforiti 
prefeVauia, ed'Akffiinaria, 
Ma i'Ijrpuradcrt hauendole 
iiitilorìprefe. 



L 

31 Rè di Fraciafece ques- 
to tentatili» coH'aiu- 
to de Prencipij che s'e- 
rano collegati contro 
rimperator.e,doppòla 
Vittoria di Pauia; co- 
me già se detto- 



li » Fnron 
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Gran co'fa è per certo , 



Furon l'anno feeiientepreie',' 

ttinc fi rctiraua , l'efltreico 
Spagnuolo , condotto da An- 
tonio di Lena jJo iburagiun- 
fcelopofeinrotta. ' 



fedelmente racconta- 
re ; come fiano pàffete 
le fattioni. Hora il Cò- 
te di San-Polo non fi 
ritiraua,comevpi feri- 
uete. Sétìte il Guicciardini nel libro decimononó-, 
■al fo.iJi. Ddtèerojjt adunque di infeHart Milano con, 
le gè/iti de Vmitìarit& del Duca di Milano . E poi 
foggiunge. Et San Polo, il quale era alloggiato alta 
"Badia di Siéoldone, deliberi) di tornare di là dal P'o 
per andare *verfo Genoua-.con qttejlo conjtglio andò ad 
alloggiare à Landriano. Da qui lì vede, che non fit 
ritirata neceffaria ; effendo il Leua atTediato da_. 
guefti tre efferati dentro la Città di Milano; ma 
-deliberatone per poccr-megtìo far- guèrra» alle-» . : 
Città di Genoua } e di MilatioV;^/. .,;//' ' 



N' 



lepore 

figliuola del Re di Danimar- 
ca col Ducato di Milano i 
Ftanccfcti Sforza, il qiial fen- 



i -i: : "i i 
- Effendo in Italia ridotti à 
'fonimi' felicità gl'affa- 
ri dell'Imperatóre, fù 
conchiufa la pace tra 
cffo,&ilRè Francefco 
l'anno 



l'anno i la quale 
fu chiamatala Pace di 
Cambrai. Et il Guic- 
ciardini raccótandola 
nel libro decimonono, 
foipif.mctte i Capitoli 
delta maniera , che fe- 
gae.' Che i figliuoli del 
%è fodera liberati , pa- 
gando il %éà Ce/are per la tagli* tbro mUione 3 & 
dugento migliaia di ducati,*!? per luì al j^è di Inghil- 
terra, dugento mila : %ejfituire à Ce/are tra fei fetti- 
mane dopo la ratificatione tutto quello pojfedeua nel Du- 
cato di Milano : lanciargli Afiì, & cederne le ragioni-' 
lafciarepiù prefio potejfé J 'Barletta,& quello teneuantl 
Regno di Napoli, Tmtjiare a Vmtiani, che fecondo 
la forma de Capìtoli diCugnach , rejlituijfero le Terre 
di Puglia t & in cafo non lo faeijfero, dichiardrfi loro 
mmico,& aiutare Cefan per la ricuperatione con trenta 
mila feudi il mefc&cm dodici Galee .quattro 'Naui, 
& quatfroGaleoni pagati per fei mefi . Tagarc quello 
che era }n fua pojfan^a delle Galee prsfe aPortofino : , 
o la valuta, de falcato quello che'poi bauejfero prefi An- 
dre» Daria , o altri mìnìfirì di Cefare . Abolire, come 
prima erano conuenutì à Madrìl, la fuperiorità di Fian- 
dra GndArtois , G» cedere le ragioni di Tornai , &* 
id^Ara^o. Annullare il procijjò di Borione ,&< reftittà- 
re l'honore al morto,& t bèni à fuceefyrì, benché CtfaH 
.fi- querelaci poi che il %e fubito che bebbe- ricuperati i 
'figliuoli li tolfe loro . Si reflimjfiro i beni occupati ad 
ìli alcuno 
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do mòrto rema figliuoli , il 
Rè ne domandò l'Imi e flit uva 
all'Imperatore, il qtial gli la 
negò. Uchelofccerifbluere 
di venir atta forza. Perl'ìn- 
caminamciito della fua im- 
prefi égli' ,311 limiti Ditta ili 
Sanóiaìuozio à concedergli 
il paffaggioper !c Tue terre ; 



et 

oleum per conto detta guerra 3 o a fuo't fueceffori : il che 
anche dette à Cefare caufa dì -querela : perche il %e non 
reftìtù i beni occupati ai Principe d'Oranget . S'inten- 
de (fere eftinti tutù i tortelli a O tiiandio quello di da- 
terie della Marcia. Fù comprefa'm quefìa pace per 
principale ìl Pontefice^ >i fu inclufò il Duca di Sa. 
vaia generalmente come fuddìto della Imperio J fpetÌaL 
mentc come nominato da Cefare: r> the il %c non s'ha- 
uejfc à trauagliare più, in co/e d'Italia ,nc di Germa- 
nia in favore d'alcuno potentato in pregìudicio di Ce- 
fare. E poi fegue. Vi fi» ancora *vn capitolo , cbn^ 
nella pace Jìintendcjfero inclufi i Vmitiani,&iF'toren- 
-tini j in cafo the fra quattro mefifujfero delle differente 
■loro d'accordo con Cefare } che fu come yna tacita cfclu- 
ftone,&ìlfmÌle il Duca di Ferrara . Wè de' 2aroni>& 
Fuorufciù del Regno di Napoli' fu fatto menùont at- 
eans.il He fatto l'accordo, atidh fììifo a Canterai ayi- 
fitart Madama Margherita ; Gr> non effendo pero al 
tutto di -atto tanto trutta fen^a ~>ergogna 3 fuggì per 
qualche dì conli-arij fuéterfugij il con] petto 3 &laudien- 
de gli Imlafàadorì de CoMegatit a quali poi fnal- 
,mente,yditi In difparte^ fece feufathne , che per ricu~ 
perare i figliuoli non haueua potuto fare altro ; ma che 
mandaua X^dmrniraglio a Cefare per beneficio loro, & 
dando altre yanefpera^e Sue. Ho voluco qui inferire 
cofi diftefamente queftaCapitolarione; acciò fi 
vegga,tome procedette il Rè Francefco cò'i fuoì 
Corfederati}€ quantofacili fiano i Francciì;-qiian- 
do fon vinti àpromettcre,per confluirla pace; 
la qualecoirittcGafacilitàrompoiiopoijiperaDdo 
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. di poter colla guerra migliorare conditione : cofa 
che fin* hora non gl'è mai fucceffa; come appare 
da molte Hìftorìe : E quando s'arriuerà ài Capo, 
che quello Scrittore ha fatto della Fiandra; mof- 
traremo- , che la pace di Soiflbns fu anche più 
auuantaggiata , che quella, per Carlo Quinto . 
Hora doppò la pacedìCambrai,rimperatore per- 
donò al Duca Francefco Sforza; e dandogli l'In, 
ueftitura del Ducato di Milano, lo maritò con_, 
quella fua Nipote; la quale eflendo poi rimaritata 
al Duca di Lorena , trattò la pace, che fi fece tra 
iRè di Spagna, e di Francia l'anno iyj*. 



Epcrariffuto.cB^giineFece,. It Duca di Sauoia, come 

rlTr» cnn man' armara c nrrri i ■ • . i ■ 



o 



o 



eflo con man' armata entrò 
nel Piemonte , pigliò i viua 
forzale miglior', e più impor- 
tanti pjazze.e coftrinfc il Du- 
ca i fuggirlcnc , td à chieder 
il fbecorfo dell'Imperatore, 
che nópuorc .urinar' in tem- 
po per aflìciirar' il fuo par- 
daledaqucitaroutna. 



fuddito dell'Imperio , 
puotè giallamente ne- 
gare ìl paffo al Rè di 
Francia; eia guerra, 
ch'il Rè gli moffenel 
Piemonte, fu contri 
ogni ragione. 



ltRe 



monte .fece quali 
fcntlM ; ilancfe: ; 
rxiccaméto có tlfapa,e l'im- 



flodeiPie- N e ii 0 ftato di Milano nÓ 
ÌUfiUlt & & Francefi al- 



pcratore cagionò vriafofpé- 
fione d'arme per diecianni ; 
oellapcnikazide^ quali. 



cuno acquifto; perche 
riebbero affai che fare 
nelPicm5re. Solamé- 
te Tanno i j j 7.andan- 
i , ■ ,, do il Duca di Ghifa_> 

coH'eflercito mandato dal Rè di Francia in aiuto 
di Papa Paolo Quarto pigliò nel paftare,che fe- 
ce per k) flato di Milanoda Terra di Valenzadcl 
Pò, durando ancora la tregua tra le due Corone . 



Q- 



ih. 



9- 



Pigliand'oceaiione' l' Impera tfl- 
rc di palfir perla Franerà pe,r 
andar' i calligar la ribcHinnc 
de' Gantcfi, promlfc al Rè di 
farijli ragione del Ducato di 
Milano . E noiidiiilcriOjdoji- 
pò haucr' ordinati gl'affari 
de'parfihairi.noniciiè egli 
più conto alcuno della lua 
piomefla . 'Mi allo Scontro 
quand' celi fi vìride aftretro 
dal Rè, diffr.chc firn fratello, 
ed'il Tuo Confe^lio non erano 
di parerceli' c$li lafci^fic vna 
Feccia tanto importante per 
la cóferuationdeil'alrre Pro- 
li in tic j e h*egli hauea in Ita- 
liai 



Voi non vi potete {cor- 
care delle voftre or- 
dinarie Inuenrioni . 
Sappiatedunque, che 
mentre l'Imperatore^ 
pafsò per la Francia ; 
che fu l'anno 1 5 ;p.nó 
fi trattò di quefto ne- 
gotio ; ne meno Carlo 
Quinto fece la prò- 
meffa,che voi dite_j. 
E perche mi fon prò- 
pofto 




mente con parole. 



pofto vatermì d'Auto- 
ri Italiani , che fono 
neutrali, addurrò ie_> 
-parole diGio.Battifta 
. Adriani Fiorécino nel- 
la AiaHiftoria alla par- 
te primadibro fecódo, 
pag. i icr.j oue raccon- 
tando le accoglierne-» 



fatte airimperatore^dice. Etoltrt ah* altre corte fie, 
f» dal Iti Plmperadarc dì tutti idifigni dì colorale ha. 
ieuano animo dialicMrfidaUa fu* giuridizioneauuer. 
tito . Onde egli firetto da neceftà , non hauendo par- 
lato di cofa alcuna percento d'accordi ,» dtconutgne, 
che cofi erano in/teme d'accordo ; non volendo che la co- 
fa dalla parte- fra haueffe alcuna fmèian^a di necef* 
fttà,& perii che più fieramente poi fi potere negarla, 
fi apprefiaud per panirfi. Et canfummati tutti i giorni 
cheerlit>i dimorò 3 che non furono però molti in cortefie, 
& m fette partendo dì Parigi &c. E l'ifteffo Adria- 
ni alla pag. 1 1 8., doppò d'hauer deferitto il.caftigo 
dato à Ganten,& altre cole; feguita. zAl quale 
U PapH & per il Cardinal Legato fuo nipote , <? per 
M. Gìouannì da Montepulciano , pur allora per quef- 
tofolo tnandataui .faceua intendere, che farcbU Hata a 
propofito per iene yniuerfale dituttala Q-iflianita con- 
venire col , & dargli in alcun modo Milano , il q na- 
ie era cagione dì tutta la mala contenterà di luì , & 
di tutte le guerre, che nafceuam infra i Crìfiiani : Et 
che mai quel %t potente ,fe non con quefla cWi<io»^ 
* 1 non 



1 



nenpafc'rcbbei L 'Imperniare finalmente faticati/ da quefi 
ti conforti preghiere propofle al 2{e, che fe gli pit- 
tata darebbe: per maglie al Duca ■ d'Orliens la.fua fi- 
gliuola: farebbe pace per fempre per fe , & per li fimi 
difendenti : e> che quel buon animo che haueua dì pre- 1 
fente inuerfo quella Maefiàla manterrebbe fempre , Et 
chefequefia condizione gli piaceuajraà fua pofla,& 
che altro alloramn patena fare ,douendS andare inGer- 
mania, doue. era chiamato per riunire la parte di lei dì- 
uifa da Santa Chìeft,& tornarla a ubbidienza del Pon- 
tefice* Quefia rifpofta. difpiacque alUe/vedendofifuo.. 
ri d'ogni fua credenza priuaredi quello, che majfimamenn. 
te defideraua , di che gli era fiata data buona in- 
tenzjane-dall'Imperadore s & poco innanzi in Jfpagna 
& l'ama pajfdto:i» Prouen^a . Datjuéfto racconto 
iì conoYceyche, mentre l'Imperatóre, foggiornò 
in Francia, noti fi trattò di tal negotio ; ne meno 
fù fatta; la prometta, che voi prefupponete : e , 
come dimòftraremo più atlanti; il matrimonio del 
Dtica- d'Òrltcns fù parre del trattato, che 'li fece 
nella pace di Soiions l'anno 1 J44. ■ : '!- 



EITcmpìofignalato.oItremìir- Li Spagnoli difendono! 
aitri,ehe fi cwianod»irHir,: coraeèiofamente lo 

tetano giuntai dà" denti , fi* "■ loro ragioni.' 1 




R 



R 



dò non è fatto, far loro pf? \ . 



Quelli 
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Qiiefli fbnoi mei?.ì, ò Sire, colli 
quali la Cara d'Aiiftriahà ra- 
pilo così ingi ulta métta v or- 
tei Pretìeceffori quello bel 
Ducato di Milano, checco- 
me vii gian Regno, e che è 
li.-.'-idì vna dellepiu princi- 
pali Coiòne della Monarchia 
Spaglinola. I.a Francia tre 
volte hi poffedutoquclìihci 
Stati d'Jtalia* Napoli» « Mi- 
lano; - ' : ■;! 



*1 

1 mezzi ; co'i quali la_. 
Cafa d'Auftria hà pri- 
llato i Fraceii.tieliDu- 
caro di Milano , qui 
di Copra fi veggono ; 
e fono approuati da-j 
chiunque mira le cole 
con occhio; difappaf- 
fionato . !-'-!oT; ' ; 



T 



T 

E la pf nierràrortuna, òpiìi tof- 
to la no ftra imprudenza, c li 
nofrri difordini tre volte ce 
nhan tacciati. 



Manco male,chepurvna 
volta hauete confeffa- 
to qualche verità . 



Fbfiicfùiirqucflofoggcttola- 
grimeuolc co Tannilo d'vn 
gra Politico del nollro tépo. 

Che gl'eflei-citi Franceli hanno 
ptu volte sforiate le porte 
per entrar' in Napoli, ed in 
Milano, e che già mai non 
hanno affettato d'eflir sfor- 
zati ad vlcirne. 

Li 



I molto facile il conofcc-^ 
relacagione diquefto 
auuifo;'perchc; còme 
fcriffe Cefarc ne i fuòi 
Coinentarij , veifo il 
finc del libro térzò: I 
I 2 Francefi 



r8 

Li sparitoli non vi han fttto , Franccfi nel principio 
olic un laegiofoloimi tur- ... r ., 
taLiavìfoLio. delle guerre tono più 

. " ■ : ' •'■ ' forti, che hoomini; ma , 

... nel progreflo più de- 

boli, che femine : Al contrario i Spagnoli ; come 
notò Giacomo Rè di Scotiafche doppò fuccef- 
fe nella Corona d'Inghilterra) nel Poema Eroi- 
co ; che compofe in lingua Francefe fopra Ia_f 
Vittoria Nauale riportata dell'Ai mata Turchefca 
l'anno 1571; oue trattando de Spagnoli , dic«_> j 
Chefono lenti nel principio; ma vigorofi,forri,& 
animofi-, quando fihannoa fare i colpi migliori. 
11 perfeuerare poi la Corona di Spagna nel domi- 
nio de i iiioi giuftiiljrm acquiftij viene attribuito 
da fauij , e prudenti Politici a Ì veri fondamenti 
della conferuatione deiStati j che fono la Reli- 
gione, eia Ciuftitia; le qualivirrù vengono oflèr- 
uatejC riuerite da i Rè di Spagna . 



iErminiamo quefla partedcl Duca- 
to di Milano,con dire, che effendo det- 
to Stato deuoluto all'Imperio per la^. 
morte di Franccfco Sforza vltimo Du- 
■ ca,&haucndo l'Imperatore guereggia- 
to molti anni co' i Francefi , per mantener le fue_j 
ragioni; finalmente diede l'Inudlirura à Filippo 
Secondo fuo figliuolo ; quando io maritò con-. 
Maria Regina d'Inghilterra. 

Ma 
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Ma perchePaoloGiouiofiafattovn'Argomento nel 
fine della vita di Filippo Maria Vifconte, intorno 
all'heredità perueuuta nella famiglia dei Duchi 
d'Orliens : voglio moftrare,che douc egfis'affa- 
tica di far buone le ragioni di Valentina Vifcoiite 
figlia di Gioanni Galeazzo Primo Ditca;s'ingana, 
& altera il Cafo dicédo . Co0ei(cioè Valenti najmt 
Hata maritata da Gìouan Galeazzo fuo padre à Lo- 
dovico figliuolo di Carlo quinto 2{e di Francia, &dd- 
togliin datela città d'Ajle,tjroltra ciò aggiunta-m quef- 
ta conditiont,che fe t fratelli della nuaua fio/a mari~ 
vano fen^a figliuoli, i figliuoli finalmente, & legittimi 
fuceeffiri della ietta Valentina auejfero lo fiato di Mi- 
lano* Ma^ai contratto fatto in quefio modo mancaua 
l'autorità dell' Imperator Sfamano , l'>vffìcio del qual^t 
i creare i Principi, donare i 3{egni , pigliare i Signori 
in protettionc,& confentire alf eredità , che fi transferi 
cono d'imo in altro. Acciò che dunque felennemente s'ajfe- 
curajfe la Valentina^ i funi figliuoli perche non n'era 
allora nejfuno Imperatore eerto , bacando l'Imperio O 
i Baroni di Lamagwt erano in contrajlo dell cltttìons^j 
s'ebbe ricorfo al Tapa . Cojìui col fuo confentimento 
fupplt onoratamente in luogo dell'Imperatore , il quale 
confentimento di ragione pare, che fi pojfit dare per l'au- 
torità della fuprema pojfan^a , cioè dal fommo Prin- 
cipe delle cofe facre,& [pedale interprete della ragione 
">mana & diurna , C7" facifor delle leggi ; conc'tofìa afa, 
che l'Imperatore ifieffo il quale per antico benificio del 
Tontifice limano fi crea in me^a Lamagna con fetPì_/ 
loti, da lui finalmente poi è unto & chiamato Angsijh, 



tintamente nati. Etefprimetutrele pam del Ducato- 
diMilano. Dimodo chedaqueftofipuògiudicare; • 
come fu vero l'Argomento, fatto darGi'ouioi tacen- 
do, che la InucftiEura di Vincislao, (da luì chiamato 
Ladislao,) fatta à Gioanni Galeazzo, otto anni , dop- 
pò,che fu maritata Va!entina,chiama alla fucceflìone ■ 
di quel Ducato folamentei difendenti mafehi. Eie 
il dettoGiouio vuole,che la Inueftitura dell'Impera-» 
tore Vincislao fianeceffariapercorroborareiacrea^ 
tione di Gioanni Galeazzo iniegitttmoPrencipe; co. 
che di legno ha taciuto la più cflentiale rìàùfuladi e(Ta 
I nueft it ura di Vincislao ; cioè che fono chiamati fola, 
mente i mafehi alla fuccemonedd Ducato^ Milano? 
Ma non èdifficil cofa l'inueftigare la/cagiotte'di quek' 
to, effendo il Giouio in codcetto;-ehe^ft*racciaffe i 
fuoi fcritti, doue lo portaua la paffioOe , ol'intcreffe , 
curandoli puocb della verità. i' 

In quefto particolare della Heredità di Valentina, e fuoi 
figli,di molto maggiore confideratione èjche il Guic-; 
ciardini trattando di ciò nel principio del libro quar- 
to,a! fo. io i. dice le feguenti parole. La qual conuen. 
ùone per fe fiejfa imalìdafu ( ti yen queMo,che ajferifcona 
i Franceji) -vacante althora la fedìa Imperiale, confermata, 
con l'autorità Pontificale. Nella ferie de gl'Imperatori 
Occidentali appare, che Carlo Quarto tenne l'Impe-: 
rio jt. anni, cioè dal i J4<?. fino al 78. net quale heb- r 
be per compagno fui fine Vincislao fuo figlio, eletto' 

' con volontà della Sede Apoftolicaprefenre il Padre V 
l'anno 1 3 77. nel mefe di Luglio ; e morto l'anno fe- 
guqrntc il Padre, durò Vincislao fino al 1400. incui 
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fu dcpofto, e creato ndl'ìfteffo tempo Roberto di Ba- 
uiera : come atteftano ilCoiro,* il Tarcagnota nelle 
loro Hiftoric » e nelle loro Cronologìe Gilberto Ge- 
nebrardo,ilCardìnaleRober'to Bellarmino-, il Panni- 
no, Gioanni VolfioFierimonio, LeuinoHulfio, Cio- 
annì Nicolò Doglio'ni, e molti altri. Si che il Guic- 
ciardini potè giuftamente dubitare delle Ragioni de" 
Francefi, & altri fondati nell'autorità de i citati Auto- 
ri non trottano l'Interregno dell'Impeno,ne molti an- 
ni auanti la nafcita di Gio. Galeazzo , che fegui nel 
nel 1353 ;nei j 5. anni, che YÌffe,- ne qualche tempo 
doppo la motce,Ia qualeoccorfe l'anno 1401. 
E perche il maggior fondamento,che habbino i Francefi. 
è i'vltima Inueftitura data da Maflimiìiano à Lodoui- 
coXII.,e Francefco Primo d'Angolem, che gli fuc- 
ceflenel Regno;iI qualefilmarico di Claudia figlia 
diLòdouico :s'auuerta che Ì Dottori difputano,ft_» 
Mafllmiliano potette pregiudicare à Carlo d'Auftria 
fuo Nepote-, pofciache nella prima Inueftitura data à 
Lodouico Rè di Francia , & à Claudia fua figlia eraut 
inferrò con efprefTa conditione (come già s'è detto di 
fopra,trattando di quefto Puntojche la detta Claudia 
fi doueffe maritate co'l fopranomìnatoCatlo, e mo- 
rendo egli ,auantÌlaconfumàtioBe del mattimonio; 
con Ferdinando fuo fratello : Aggiontouì di più che 
non feguendo Umatrimaritotyec vfare le parole del Gu ìc- 
ciardini ne! lib. 1 4-à fo.400.) fen^a colpa dtCarUi fujfe 
nulla tlnuefiitur^CP" che Milano per lauta retta pajfajfe 
à Carlo : il quale ne fu in cafotalc,prcfente il padre Fi- 
Itppajmcjìiio . Dai chc(dice il medefimo Autore ntll'- 
iftdfo 
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Della Fiandra . 



PROPOSTA. 



RISPOSTA. 



LA Contea di Fiandra , 
forco la quale é compre- 
rò il Bracante, e I"Ar- 
toefe, era parte dell'an- 
tico Regno di Lorena, c toc- 
cò i Carlo Caino nclladiui- 
fìoue fatta con Lodouicofuo 
fratello Rè di Germania; egli 
fu che l'ercue in Contea , c 
n'innefH Goficdo, fourano- 
mmato Brazaodiferro , per 
dorè di Giuditte uafigliuo- 
Ia,m vece, che per l'ananti 
quefto paefe era gouernaro 
da luogotenenti detti Gi an 
foreftieri dal nome ddlafo- 
reita.chc in antico linguag- 
gio Kranccfe ugnine a, acque , 
e bofehi, de 1 quali n'è pieno 
qnefto pac/e. 
Doppó il Regno di Carlo Cal- 
uo.ivoiìri Predeceirori«à Sì- 
re, hannogodutopiiidl fet- 
tecent'anni cótinui della So- 
iitanicàdiFiandra;cil ali ho- 
ra.clic li Conti.o loro fedititi 
(popnlo naturalmente fedi- 
ripfo.cd inquieto) fi fonovo- 
luti alrenarcc leuarfì dall'- 
obbedienza , ch'elfi loro do- 
neuano.clli non hanno per- 
donato al le forzeche Dio h a- 
Uea polle in man loro per ca- 



NE anco in quefto 
Capo tardate mol- 
to à publicare U_» 
voftre nouità ; mentre 
nelle prime paroleha- 
uere,cheil Brabantefi 
compréde lotto la Có- 
tea di Fiandra; eflendo 
Ducato,& il prime dei 
quattro de' Paefi Baffi, 
che fono Brabantc-j, 
Limborgo, Ghelderi,e 
Luzimborgo. L'vnio- 
ne del Brabante colla 
CÓteadi Fiandra heb- 
be origine da vn ma- 
■ trimonio.VditeLodo- 
uico Guicciardini dili- 
gentiffimo Scrittore-» 
delle cofe de' Paefi Baf 
fi : nellafuaDefcrittttì- 
hc Generale de" mede- 
fimi Paefi; che trattan- 
K do 

Digitized by GOOgle 



? 4 

Rigarli ed ordinarli alla ra- 
gione , di che vi fono pur 
troppo cflcmpij . II Còte Fer- 
dmado per le ribclliotii com- 
incile contro Filippo Augufto 
fii fpogliato de'fuoi Stati dop 
pò quella memorabile gior- 
nata di Bomuetto.nella qua- 
le l'Imperatore Ottone , c 
Ciouamii Ré d Inghilterra 
pjrtiali di Ferdinando furo- 
no disfatti. Guido hauendo 
promeffa Filippafuafìglinola 
a Oiloardo il giouanc figliuo- 
lo del Rè d'Inghilterra, il He 
Filippo il Bclperl'inrcrcffe. 
c Irceli hauea , che le figliuole 
de'fóoi valTalliEÓfoflero da- 
te agi inimici della Corona, 
litenè quella l're ne ipciTa per 
maritarla alba buona dimo- 
litione. Il padre féndoicne 
querelato all'Imperatore Ro- 
dolfo,cdal Rè d Inghilterra* 
eglino fi mifeio hi campagna 
con gran forre : contro quali 
fiauend' il Rè pollo inficine 
quelle del fuo Régno, e de' 
fìioi confederati, fi diede la 
Battaglia a Furncs, nella qua- 
le i Francciìreilarci.ovìtto- 
riofiicd il Re per coafcglto 
de' Pari confifeo la Contea dì 
fiandra . Pcrdarcucciitioue 
ì queft' Arredo il Rè Filippo 
v'fnipiceò Culo Còte di Vi- 
lois.al cui arrino fcndolì il 
paefe fottopofio al Kè, furon 
fatti prigioni Guido , e Cuoi 
figliuoli, e condotti in Fran- 
cia : ma prco tempo doppò il 
Eè li irte fcarecrai c , j donò 
IcrOjOlirimifcne' loro beni. 

Io deh 



do de' Prcncìpi; i quali 
hanopofledutoil Bir- 
bante, finalmente alla, 
pagina 1^5. dice. Ctn~ 
giunfejt 'Bracante , L'ira- 
borgo 1 & l'altre Signorie 
di In la Mofa.con la Con. 
tea di Fiandra, mediante 
il maritaggio , che fi fece 
tra Lodouico di Mala f. 
gliuolo di Lodouico dì 
Uijitmfk Come di Fian- 
dra , W Margherita fi- 
gliuola ,dì Giouanm ter. 
<o , Duca dì Trabante* 
Conciona, che ejfa Mar- 
gherita rimanére. poi he- 
rede s per gratia /pedale 
deltlmperadore ai Gio- 
nanna fud forclla mag. 
gicre,maritata con Vicìf- 
tao figliuolo del Re di 
3ocmia Ja quale fimo- 

1404. Ma 'Bra&ant'ì—t 
ritorni! apprejjò per qual- . 
che ttpo fottoDtichi parti» 
cuhiri in quejlomado&Ct 
Da quello dourefte— > 
«onofecic che i voftri 
.. V: ferità 



Lodouico vltimod el Tronco de 
Gl'anrichì Conti di H.iiKiva 
fendo morto reni' altri hevc- 
di .cheinafolafiyiiiiol.i, 1-]- 
lippo di V.ilois ,'c Giouan- 
nt fuo figliuolo: prezzarono 
aaeùi opportuna occ.ifione 
di riunite vn ji'belpaefeaHa 



Cesai 



: pe-Lt 



dar quella ricca herede a 
Carlo lorfigliuolo, che fu Ite 
doppoi , gli diedero in mari- 
taggio Ginnanna di Borgo- 
gna" p re ferita ì Margarita dì 
Fiandra perla fua eccellente 
beltà. Qjicfta preferenza cof- 
tò caraallaFrancia, perche 
Filippo vltimo figliuolo del 
Rè Gionanni , ( a cui egli la- 
fciòpcr Tcilamcnto il Duca- 
to di Borgogna,!» appanag- 
gio ) liaui-udo (pofata Mar- 
garita i [boi fucceflorì lì Icna- 
rono contro l lorSignorifo- 
uitni , e diuentarono coli 
potenti , cric , hauendo tirati 

E '' In |^bu1uiil^e^"e 0 chc 
la rrauagliaiono fottoliRe- 
gnidiCarloVI.cVn.nonvi 
fu altto mezzo per difntdare 
glTnglcfi, e rimediar' alle ro- 
lline "del Srato , che di far 
pace colli Borgognoni. E ouef 
ra fù la caufa , per la quale 
lodouico XI. diceua .che i" 

dato il fouranome di faggio 
à Carlo V. fuo Bifauoto.c ba- 
nca commeflo cofi feiocco 
errore con hauer dato Ric- 
rede di rantopaefcàlno fra- 
tello, che di già nella diui- 
fione 
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fciittifono capriccìo- 
ft : non eflendoui alcu- 
no che dubiti Bracan- 
te efler Ducato fotto- 
pofto alla Superiorità 
de gl'Imperatori, e la 
1>rouincia,che tiene il 
primo luogo trà tutte 
le diecifette de' Paefi 
Baffi , eccetto voi; che 
fervza riguardo alcuno 
dellaverità, lafciate—> 
correr la penna, doue 
vi trasporta l'affetto, e 
la paffione. 
La Contea di Fiandra, fe- 
códovarij Autori rac- 
colti dall'iftefib Lodo- 
uico Guicciardini , fi 
diuide in tre Regioni, 
com'egli fcriue alla_. 
pag. 3S>4« La principale, 
&p iU degna e la Fìadra 
Fiammìngante cofi det- 
ta perche ijuìui ì'vfa U 
lingua Fiamminga la 
feconda é la Fiandra 
Gallicane, cefi detta per- 
che <vi s'vfa la lingua 
Gallica , cioè Franztfe s 
K i & 



ginocchio in terra , a etti >vn Conftgliere per ordine 'di 
fitta maefla dicati juefìe parole : Voi venite Inumo 
fuggetto,®* 'Principe del Santo Imperìo,per cattfa del 
vofìre Jlato.O Signoria in Fiandra^ di tutto atteb 
che y„ tenete dei Imperio , & promettete d'efer i„ m , 
r> leale à fra [aera maeflà.Gn di fruirla lealmente 
contra tta/cune , infino alia morte. Attera il Cornea 
rtfpondeua, che cefi prometteua,& leuatofi i„ piede èa- 
""" ■ fi™ tlmptradcrc . Il medefmo ordine , t> 
cirimonia in fujìantia, fi teneua col % di Francia.* 
Segue poi con tali parole alla pag. 45 ,. C4ri.fi»;». 
M Ce far, Ma/fimo , eh, cefi f, intitolato dal Pomfice 
Paul, te r< o , ha molto favorita, r> augumentata in pi» 
modt auefia Frettinola, f> precipuamente ricuperatole 
Tornai , o likratala totalmente dalla fuperierilà di 
Francia dello Imperio . 
L'Artoefe era anticamente parte della Fiandra, Et 
cofi dimtri(comt: ferine il Judetto Guicciardini alla 
?V'a6S.)infinoàtante,cheilConteFilipp,Elfatie, 
dette al Principe Filippo .fecondo figliuolo di Udouicl 
fernette Redi Francia per dote dì/atella, figliuola di 
Margherita fua firella.ehe feeo mariti tutta laFian- 
dra Occidental, eh, dalla fifa nuoua pr,d,tta , deue 
Artoti da quejl, bande fi termina ,commcìaua,& conia 
Ptceardia fmiua. La juale alìenatiene fatta il Conte 
eU fitta autorità propria , centra la volutiti de gli Stati 
di Fiandra,fu per tauuenìrccagione di molte otterrà 
tra i Franeefit , f> i Fiamminghi , perche dipoi auel 
tempo,! %cdi Francia cercami fempre d'occupare con 
varij colori paleefa a Conti di Fiandra. Impero il 
Zi 
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Re Filippo Augufìo ( tefie Paulo Emilio ) infìttiti final, 
mente l'anno mille cento nouant'otto il Contado d'<ÌArtaU 
delle Terre d'Arduo , di Santo Amero , Lem è del 
recante ài quella predetta regione Occidentale , che à lui 
"yUid»*J& lo concedette à Lodouko fuo figliuolo', che 
fu il primo Conte d'Artois,& fu padre di S. Lodouko 
Re di Francia. Dono apprejfo ejfo Re San Lodouko, 
detto fiato , poco o niente alterato , a Ruberto fuo fra. 
tellojl quale augument'o, & amplio grandemente la Oh* 
ìea : ma maggiormente la dijlefe Ruberto fuo figliuolo 
che a lui fuccejje . Cofi fette èrtoli appartato dalla, 
Fiandra,tnfino a tanto, che à Lodouko di Aiata Conte 
di Fiandra , per heredità da parte di Margherita dì 
Francia fua madre peruenne quel' Contado d'anno mille 
trecento ottantadue • Di qucjla maniera in capoàccn- 
to ottantaquattro anni, che egl'era (lato difgiunto , torno 
felicemente il Contado d'Amis, à ricongiungnerfi con la 
cafa di Fiandra. Fupotancora occupato di nuouo da 
Luigi Vndecimo Re di Francia in fula morte del utf- 
lorofo Duca Carlo diSorgogna/annomille quattrocento 
fettanta fette : Ma fu finalmente refiìtuito a Filippo 
^Arciduca d'Aufiria ,per l'accordo fatto il padre Maf 
fimiliano, col Re Carlo ottano l'anno mille quattrocento 
nouantatre. E gouernato al prefente per il Re Filip- 
po dal predetto Còme d'Eghemont, che gouerna la Pian, 
dra. Da quello racconto fi comprende qualfuffc 
l'antico homaggiò ; che i Conti di Fiandra faceano 
all'Imperatorej&àlli Rè di Francia; e come quella 
Contea co'l valore di Carlo Quinto Imperatore 
fia ftata dall'vriOje l'altro dominio liberata. 

Fù 



B 



tr 

B 



Fùcollretro di far' il trattato di 
Madrine pei la Aia libc rat io- 
ne di rinonciar' alla figura ni- 
tà de' Paeiì balli , il che ^ da 
liti ratificato co'l trattato dì 
Cambrai per la libcrarione 
de' fignori fnoi figlinoli . 

E quello è il folo fondamento, 
finirà il quale li Spaglinoli fa- 
bric.mo le pretendo»! loro. 

Ma , oltre che niunoi obligato 
d'effettuar, e compir lapro- 
mcna fatta da forza , ò da ti- 

vna legge fondamentale di 
quello Stato, òpiìuoflovna 
bafe.fonra la quale egli è fon- 
dato ; chc'I Dominio della 
Corona è inalienabile, c che 
li noftri Rè, ancorché aflòlu- 
ramence potentf,non ne po- 
trebbero difponere a pregio- 
dicio di qucltalcggc . 
Mezzo vtililfiniopcr confernar 
la grandezza voftra, Sire, Iia- 
iiend'ciEi Tempre impeditola 
dillipa rione di quella Mo- 
narchia. E perciò li Stati di 
Fràciavniti, c radunatidop- 
po i! ri'rornodelRèFrattcef- 
to inoltrarono à lui aperta- 
mente alla prefenzadiCaiIo 
di lanoìa Viceré di Napo- 
li, mandato dall Impera rorc 
Car'o V.per l.encciirionc del 
trattato di Madiil , Ch egli- 
noiqin'flo trattato nonpo- 
teuanoaceonfentire .princi- 
palmente in quello, che toc- 
caua l alicnatienc del Domi- 



Sopra i trattati di Ma- 
drid , e di Cambrai fa- 
rebbe affai chedìre_i: 
ma perche quella ma- 
teriaè più toftodiLe- 
gifta che di perfona., 
d'altraprofelììone; io 
iolamente anderò fe- 
guitandogl'Hìftorici, 
& il parere vniuerfale 
del Mondo. Horala-j 
maggiore , e miglior 
parte de' Prencipi, e_> 
Caualieridi quel feco- 
lo giudicarono, che il 
Rè Francefco douea^ 
mantener la parola da- 
ta ; ouero fenza valerti 
di cauillatione dell'-- 
arrefto fatto l'anno 
doueua ritor- 
nar' in potere dell'Im- 
peratore ; co me fece-* 
Gioanni Rè di Fracia, 
che ritornò alla pri- 
gione in Inghilterra, 
non douendo dubita- 
re, che Carlo Quinto 
non 
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modella Corona, della quale 
noi: natica aldo S. M. che'l 
lUggimc, e l'v fu/rutto. Ve- 
ramente ;po iene cmefta legge 
£ annatta colla Monarchia 
Fraccfe.echclinoftriRècosì 
fole nn e méte s'obligano nel- 
la lor Sagra al mantenimen- 
to ; e confcruation di quella, 
elfi non vipoflono legitima- 
mente eontrauenire . £ per 
inoltrare , che qticft' oflerna- 
rioncò pratica non è punto 
miona , li dee fapere , che , 
doppoclie'l RèGionanniper 
liberarli di prigione hebbe 
riuoncìato al la~ Tonta n irà di 
Gnicnna , iIFrincipediGal- 
lia volédo imporre al li Gnaf- 
coni vna cena graiiciza ftra- 
ordinaria,cHito pregarono 
i volerne liberarli .- ma vede- 
vo , ch'effonc gli vo lena as- 
tringere , sii dichiararono, 
Ch'elli hauetiano giurisdit- 
tione nella Camera del Ridi 
Francia ,{ quelle fono le Iteg- 
li parole di Vro (Tardo ) e che 
non era mica nell ordinerò 
in poterti di quel Rè ;ne me- 
no era mai itato , eh egli li 
potclfc litcntiarc dalla Tua 
siiiiifilittionc feuza il con- 
fcntimcuto de' Prelaii , de' 
Baroni, delle Città, e buone 
Ville di Guafcogna , che non 
1 haneriaiinomairoicrata.nc 
menolaforTcrirebbero Te for- 
fè afa rio. 
Etto come Tempre s'é proue- 
dnrocótrolealienationidel 
Domilo della Corrma.Qucf 
ta e la caufa, per la quale i 
più 



non fuffe per vfar fom- 
ma liberalità verfo di 
lui; quando l'haueffe-» 
villo con animo fran- 
co metterli in Aia ba- 
lia , e poteua confidare 
che con atto fi gene- 
rofo haurebbe acqui- 
ftato la beneuoIenza_. 
di Celare ■, la cui cle- 
menza efperimentor- 
no dì poi i Duchi dì 
CIeues,di Saffonia J & 
il Landgrauio d'Haffia 
da lui tenuti prigio- 
ni, benché fuffero fuoi 
vaffallì ; e che da loro 
fuffe flato grauemen- 
te offefo. Ma il man- 
camento fatto dal Rè 
di Fracia, doppod*ha- 
uer rifcolfoi figliuoli, 
non ha feufa . Et Ar- 
noldo Ferronio Auto- 
re Francefe nella vita 
di Francefco Primo 
fcritta da lui in lati- 
no, feguitando Paolo 
Emilio alla pag. 174. 
paffa in puoche parole 
la 
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più famofi Teologhi , e Giii- 
rilcorXulti d'Europa fon di 
eómrminparcrc : Che, dante 
larcggc fondarne tale ti < qi*f 
to Regno, e l'oppofition de' 
Wati.Ti Trattati di Madril , e 
di Cambraì circa tal Kinon- 
cia no» hanno, ne portatilo 
alcuna roned obliuatìcnc ,e 
the Carlo d Anftna reiiEua 
tuttauia oblato a"i.dth.ti 
di va [fa II aggio, e fedel tà ver- 
(b qucfla Corona . Pranccf- 
coprimo fedédo ilei fuo Tro- 
no diGniftitiaconlaffiflei]- 
i3 oVi Rè di Scoria; e 1 di Na- 
uàrra ,de' Prencipt del fan* 
glie, de' Pari.c principali Mi* 
miìri della Corona , decretò 
Qtaiione pei Tonile" contro 
Carlo d'Aiiftria à doperrif-. 
ponderc foura il eriinen tJt' 
F'elcnia da Ini eómeflò con- ; 
tip il Rè fuo Souyan Signore : 
c per fua re integrar io ne , e 
eViilorod veder confifear' , e 
riunire alDominio dcJlaCo- 
rotladi Francia li Contadi di 
Fiandra, Àrtocfc, Carro'cfe, 
cd'aftrc terre d i quella »fnr- 
patc, delle quali egli lì troua- 
rebbe poflefibre . Queft' Al- 
leilo famofo fu dato l'anno 
tf}6. e publicato alle fron- 
tiere de' Paefi baili, fecondo 
le forme antiche . Noi lafcia- 
rtmo quefta differenza per 
fpudir quella del Contado di 
Ronciglionc. 



berti? E qoefta paté vi^n 
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la pace dìCambi ai,per 
non entrare ne i meriti 
della caufa , confek 
fando co'l tacere di no 
hauer ; con che colo- 
rire mancamelo fi gra- 
ue, fatto dal Rèj ha- 
u£do lafciato di com-, 1 
pireaiCapitolidi quef 
ta Pace ; che pure fù 
folennemente giurata 
da lui , e dalli primi 
Miniftri del filo Re- 
gno. Mavoì,che fate 
profelEone di raccon- 
tare cofi diffufamenre 
tutte le cofe,che paf- 
fòrno nelle competen- 
te^ quali hebbero l'Im- 
peratore Carlo Quin- 
to, Si il Rè Francefco , 
perche tacete la pace 
di SoifTonsjConchiufit 
l'anno 1544; la quale 
fù trattatale ftipulata, 
effendo il Rè di Fran- 
cia con efferato in ca- 
pagna, & egli,& i fuoi 
Figliuoli in piena H- 
deferitta da Giuliano 
L Gofel- 
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Gofcllini nella Vita di Don Ferrando Gonzaga.. 
alla.pag.3j. nella maniera, che fegue . Adunque, 
caminando Cefars mi* notte da tifato de, la Mar- 
ni Jafciatofi a le fi alle Ciafon ; la mattina su lAlba fi 
feoperfe da l'altro lato il Delibino Hemko marciare^ 
arn esercito affai numerofo tserfo Parigi : che temendo- 
non Ce/are andaffe di lungo ad occuparlo,~l>i andaua egli , 
per aùroc Amino piti corto ad ajjtcurarlo . FUyuelme- 
defitto gkrnoprefo r Pernay i &' trouataui copia dìyet- 
tòuaglie- quiui da nemici amaffate per bifogm de tef 
finito loro, i Ce farti fi ri fiorarono.. Fu poco pai rtfue- 
gliata da Francefi litd praticaci pace già mojfa più . 
mefi innanzi: ma no» làlendo l'/mperadore,come pren~ 
cipe leaìe,che ella pili olire fi maneggiale , fetida il 2(1 
fuo collegato , mando Antonio PÌhtffl Wfl fio configlio : 
Vcfcouaalhotad'Atrar^boggi amph^mo Cardinale dì 
Oramela, à communharla cnl 7{è d'Inghilterra: il quale 
twuandofi molto preffò. À r'thauere t come rihehie , So/ff- 
gU* fui Mart i rìfpofe non volerà , che a nome fitto fi 
trattale di paté fma metter l'Imp"eìàdore in lihért,à di- 
tlcgger.pen icxtycbt pitt gli aggradale; r .'.*, 

. La onde per mano de l'i Jhjfo don Fenando>& di 
Wtcolao Perrenot, padre del detto Cardinale,*?* primo 
del configliadi Ce/are &c. fu conchiufa in Stiejfo» l'anno 
^/£)Ji//£/;El'MeiroGofélljniriferendo Euttele 
eonditioni'd 'eira^metteefprcffameme IcRinuncie 
di Sicilia, NapoIi^-cMilano còlla fuperiorità della 
f Ìandra;Ieperdìoni,cbe pretendeua.cpntutreledi- 
pédcnie di quelli Regni, e Promnctc có motte altre 
Rinuncie. Et in quella. paceJi trattò» .chT il Duca 

-b1<>0 .! d'Orliens 



d'Orliensfpofaffe la Figliuola del l'Imperatore, di. 
dogli iPaefi Baffi in dorejola Nipote Figliuola del 
Rè de' Romani conio ftatodtMiiano, come all'iC 
fteflbCefarepiù piaceflfe. Conchiude poi l'ifteff» 
Autore queftanarrationeà pag.37. colle feguenri 
parole. Quejìe trattole antichi gpnuout pretcJioni,per 
le quali ì- detti due Principi tanti anni kaueuano > 
con tanta aceriitàj& ftre^X d 'anima \ s eouti attuta tri 
loro f> fpejt tanti te/ori, t> perduti tanti famósi , & 
fattoinfieme perder tante anime : allegando UZQFran- 
ctfeo gli yltimi trattati di Madrid , &r d i C*m!>rity 

fre flati di niun ~>alore, come sformati , & promejjt 
luì prigione pojìoinneccjjìt*. Ma nequejtidal 
tóedeJlmrXè-.elfenieejlililxro.&n^^^ 7teame,nuo- 
Udmentè-giuraiìfi^daluì^perme^is del luogatenente^j 
fito generale procurati , il quale dout s & ' quante 1/olte 
eommand'&t Impéradore andò à trattaroeijurono pofeìd 
molto durabili. (Quindi fi pui»t|hÌ3nimente cono- 
fcerC,come ì'FrancefiofTeruinoi trattati. Stac- 
ciò fi fappia , à quanta eflremità futfe ridotto il 
Rè dì Francia auanti , «he fi -conchiudefie dettai 
pace di Soifìbns; voglio qui portele parole del 
iburanominaro Arnoldo ferronio nella Vita di 
Francefco Primo alla pag. 22?. Contendeiat Cxfar 
Ltitetiam-.Anteuertehatiterjftq; oèferuaiat Delphiota. 
Tarijìenfes quajt-vric ìam capta Jolum Vertere , fupel- 
leBilcm omnem , éonaqi auebere: multerete adolefc entes, 
artìfees qua cuiq; vìftftn , fe ree/pere ; itincra omnia 
*vebkulii. onulìa . Etidm iam pcfik granari incìpieùat 
in oppidanos ;iam grajfatores circ-i itincra nìhìl intae- 



tum rclinqjuhant , piena omnia tumultui , qua Via Au^ 
relia , qua maritimi) curfu quo fytbomdgum idatur :. 
Wtc futphureo uh apparata arceserant mJìruQitiWfi 
to qutm in ipfo kìl; procinfiu ex Ammani* aduehebai 
Hcnaw SantloMoritu ì in qua excipiendo multi dum 
ratièui incautiùs fe effundunt precipitati . Che nell'- 
Italiano fono . Cefare s mammana à gran. giornate 
yerfa Parigi, Lo Jìum ojfervado il Delfino^ l'auan^aua 
nel camino, !$ucì di Parigi jcomc feg'tà fujfe la Città data 
k fiacco ,fuggiuanoìportado fecoltcofe più care # tuttala 
mobilia 3 che potevano. Gl'artigiani, i punirle donne jt 
ritiravano, ove à ciajcuno pareva di poter Jìarpiùficuro, 
Tutte le flrade eratto piene di carri t e carrozze. Già la. 
la pejìe fi /acca fentire nei patfaw . Già gCaffaffini 
non lafciauano in luogo alcuno cofa buatta . Era ogni 
cofa piena dì confusane e dì fpauento fi nella Jlrada] 
d'Orleans jorne alla marina, per dove t'andaua à 'Ugano * 
Le foriere erano fpifiifie dimonitiontÀ di polvere, non 
bauendane , fe non qua pmeo che in quefia moffa dì 
guerra Tignato SantoMario conduceua dalia Guafcogna. 
Et occorfe,che concorrendo gran gente aUenauì per pro- 
uederfi di polvere, molti caddero nel mare, e s'ajfoga~ 
rom . Di modo che lì feorge ; che la forza /blamen- 
te fà ftare i Francefì à ragione : come doppò fac- 
cene felicemente à Filippo Secondo Rè di 'Spa- 
gna; quando con molto auuahtaggio fuo , e de' 
fuoi Parteggiani conchiufe co Henrico Secondo 
figlio di Francefco la pace dell'anno i55ì>:nella 
quale il Rè di Francia non fece alcuna riferua; 
hauendo i Spagnoli vinto nella giornata di Sarw 
Lorcmo 
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Lorenzo j che con altro nome fi chiama la batta- 
glia di San Quintino $ quella di Grauelìnga, e la 
gran rotta , che alianti era ftata data aU'efferci- 
to Francefe dal Marchefe di Metignano in Tof- 
cana nel luogo, che con infelice augurio per quel- 
la natione Scanagalli fi chiamaua; confermando 
quelli effempij l'opinione, che hanno le altre na- 
tioni:cioè,che i Francefi fi muouono alle coftj 
giufte più tolto per neceflìtàjchcpcrgentilciia. 



Del Contado di Ronciglione . 

PROPOSTA. RISPOSTA. 



A 

QVefìo Contado fù da- 
to pct ptgno dal Rè 
.rArriigciiiaJKèto- 
douieo XI. per lasó- 
madi treccio tnil- 
la feudi: ma g! ha- 
bitanti dsl paefe fendolì fo- 
lcitati, il Rè li refe obbedisti, 
e 11 coftrinfc i ricruer eroflé 
tpiarnigìoni in tutte le !or 
Piane . Doppo la morte di 
lodouico, Ferdinando d'Ar- 
ragona ben' informato della 
troppo Rran faciliti di Carlo 
Vili, ali hora ancora gìona- 
nc, mandò in Francia vn Fra- 
re Spaonuolo dell'ordine di 
San FracefcorominatoCìo- 
«anni diMchonptr maneg- 
giar 



A 

NEI prefcnte Capo 
del Contado -di 
Ronciglione, bì- 
fogna , ch'io mi va- 
glia dell'autorità d'vn 
Scrittore Spagnolo ; 
hauendo inoltri Italia-, 
riparlato leggiermea- 
■ te quello negotió ; co- 
me cofa occorfa no- 
ti la venuta di Carlo 
Ottauo in Italia. Cre- 
derei dunque, che mi 
folle 
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giar U rcftitntion di quefto 
Concado. QHeftobuon frate 
hancndo'&ibornaro, td'inef- 
cato Oliuiero McIardoCon- 
feflbrdcIRc.non folamcnre 
ottenne ciò ch'et defidcraua; 
maancoraoperòdimanieraj 
che Carlo irnonciò li tre mila 
fendi, per Hqiiafi detto Con- 
tado era ftatodato in pegno; 
co" patto , che Ferdinando 
nò gli darebbe alcun minimo 
impedirne to iiell'acqiiifto di 
Napoli : il che doppoifù con- 
firmato, e ratificato da Fer- 
dinando-, e promeffogli con 
gran-oiurarncti;fi come nar- 
ra Filippo de Commines . 
Nódimeno egli fi colegòco ! 
Papa, e Potentati d'Italia, e 
- diede loraintod'htiominr, e 
danaripei romper' ogni dif- 
fegnoà Carlo, che deppoi fi 
péti (ma troppo tardojd'ha- 
ucrlrcosì inconiìderaramen- 
rc lafciato v feri) di mano Sta- 
to di tant'impotcania.. 
Simili 'iberalira hano altre vol- 
te ini]ioiie(ita laFraitcia,ref-" 
limonio ne fijla reftitntione". 
che fece il Rè Santodomco 
con tm il parere de! fiio Coii- 
fegho , al Rè Hcnrico d'in- 
pliilrerra,.k-l!c Prendine cM 
Q^cic! , limofin , Teripord , 
ed. altee de! Dittato di Oiié- 
na, confidate cótroGionan- 
nì ftnza terra T'adrc d Henri- 
co i per il crùncn di fclonia 
da Ini cemmeffo: e quello per 
viticr' ;npace(dicfiian 1 i l -(lo 
fenoli Prencipc) con fiio Cu- 
bino germano . 

Filippo 



fufle lecito allegano 
Gerolamo ZuritaCro- 
nifta del Regno d'Ara- 
gona : eflendofi quello 
Balthafardi in tutto il 
fuo Trattato feruito 
d'vn folo Autore, che 
è Filippo di Comines; 
il quale da lui vien ci- 
tato à punto in quefto 
particolare di RoiTÌ- 
glione, ti ha fcritto à 
fauor de'Francefi forfè 
■c5 più affetto di quel-, 
che habbia fatto il Zu- 
rita per i Spagnoli; vo- 
lendo à quefto modo 
•moftrarfi grato à quel- 
la natìone : poiché il 
Comines, «(Tendo Fil- 
mingo,fudditOje feri- 
tore domefticodì Car- 
lo Duca di Borgogna, 
lafciò la fua feruitù , 
per pafTarfene à quella 
di Lodouico Vndeci- 
mo Rè di Francìa;dal 
quale fiì fommamentc 
beneficiato. Ma acciò 
non paia, che quefta-, 
ibuucr- 



Filippo il Bel fece il medelìmó 

errore, quand'egli reflitnì al 
Rè Orìoardo primo , tutte le 
Piane, eh' egli acquetate ha- 
ll ea nella Guienna in virtù 
dell'Arredo dito 'contro di 
lui per l'iftcffo cri meli . Ed'in 
qneftomcntrclifucceflbri di 
San Iodonico, c di Filippo 
nófiiron punto cosi ben trar- 
cati da quelli dì Odoardo ; 
donràfcruirciò di bnon'ef- 
fempio ailr Prcncipi Soiirani 
ilinon nionciarjne Ipogliarfi 
già mai di cera, nella quale vi 
i'inrcrciììlofbco.reiioncdn ' 
gran conofcfcma prima de' 
meriti dcHacinfc. 
Per ritornarci Contado di Ro- 
ciglioneliRèLodouico XII. 
e Franccfeo primo ideerò 
ogni maggior lor storio per 
ricuperarlo. L'cflcrcito, che 
vi mandò Lodonico , aflèdiò 
Siila, e quello di Francefco 
Perpignano: ma li Sp3gmioli„ 
che con gran fegacira ordi- 
nano fempre i lor'affàri , il 
mandarono foccorfo cesi i' 
propoCio .che fo di bifrieno 
ntornarfeneftiw'operarco- 

^ pennello iì quefto Qoadro 
delle vfnrpationi Spaglinole 
I ingiufto (poglio del Regno 
di Naiiarra , Patrimonio-di 
Giona uni d'AIbrer A nolo 
lllufirc della Wacflàvoflra. 
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fouuerchia inclinatio. 
ne del Comines alla., 
cafa di Francia ila in- 
uentionemia . Leggali 
il Padre Antonio Pof- 
feuino Matouano del- 
la Compagnia diGie. 
sù nel filo Apparato 
all'Hiftoria di i tutte_> 
le nationì ; il qnaI(L> 
facendo l'encomio del 
Comines nella part^_» 
j.àfo. 133. dice. Or 
huomìnì faputi ,tfr giù-, 
diciofi ricordano.* coloro, 
' l ì quali h'auranno k leg- 
gerlo; che rsim tutto dia* 
no credito ai Comines * 
mentre ferme delle lodi 
di Ludoùico undecima: 
ma à quefla lettura ag- 
giungano etiandh quel- 
la del Ateiero Scrittore 
dellecofe di Fiandra; ne 
falò anco quella ^a pa- 
rimente quella di r Paolo- 
Emiiio i percioche Comi- 
nes è pieno delie lodi di 
Lodovico .,; L'ifteffo 
P. Poffeuino. facendo 
poi 
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poi mehtione de gl'HUloricl Spagnoli alla parrei 
quinta fu. 171. ferine del Zurita nella feguente ma- 
niera . M* dianzi anchora Gitronimo Turìta ferino 
hauti»* gli tannali de i %i d'Aragona , infinto alla 
morti d' Ferdinando C aulico con fide molta elegante 
Spannato, anchorebe fòjjè alquanto protiffo s per hattcr 
inferita > nomi di tutti coloro, i quali jt trouarono 
imprefe di. queìH) . £t qutfii Annali fono comprefi in 
cinque volimi, i quali fé ben fono molto grandi ,1 '•uti- 
lità nondimeno ,la quale di loro fi caua, auan^a la no. 
ia,e'l danno del tempo, che vi fi fpende. Hora con 
«jueftiauuertimenti,dirò quello, che il Zuritano- 
ta circa il Contado di Rodigliene. Quello Au- 
tore nel quarto volume degl'Annali al libro 17., 
cap.38.jfb.11i. racconta la confederatione ; che 
fù fatta tra Lodoutco. Vndecimo Rè di Francia , 
St il Rè Gioanni d'Aragona , e di Nauarra a 1 2. 
del mefe d'Aprile 1461. à fined'aiutarfi l'vn l'al- 
tro contro tutti i loro nimici per elfi , e li lor Re- 
gni, durante la vita d'ambedue, à commune con- 
feruatione,e difefa. E foggiunge, che fù dichia- 
rato ancora; attefo che per il paffuto s'erano oc- 
■cupate alcune terre, e fortezze del Regno di Na- 
uarra; che per ricuperar quelle, e qua! fi voglia 
altro Caftello,e Fortezza ; quale durante quefta_, 
confederatone s'occupalfe nelle Terre del Rè 
d'Aragona; il Rè di Francia doueffe dar fauore, 
e foccorfo di gente : e nella ifteffa maniera , il Re 
d'Aragona al Rè di Francia, per ricuperare la Ter- 
ra^ Fortezza di Cales, e qual fi fia altra Terra,e 
Fortezza; 



Fortezza ; che ingiiifhmente fuffe occupata nel 
Regno di Francia , dafle ogni aiuto , e foccorfo . 
Doppò quella CÓfederatione mette l'abboccamé- 
to feguito trà i due Rè appreflb à Saluaterra di 
Bearne. NeH'iftcflbfb.i i r.diceil medefimo Au- 
tore le feguenci parole . In qucHo abboccamento fi 
ftee Un'altro trattato ; quale il 2(è penfaua douefft^/ 
tffire laConferuatkne delTr'mcipato di Catalogna, e 
fì Nbbligarfi il Rèal Rèdi Francia, di pagargli dtt- 
cento miila feudi ; acciocht egli lo foccorrèffe à fue Jpc. 
fi, con fettecento lancie, conforme all'ordinanza di Fran- 
cia; mentre duracela guerra,che il Ri teneita già per 
certa nel Principato di Catalogna ; e fin tanta , che fi 
riduce ffero a fedeltà i dif obbedienti . Obbligo il Rè per il 
pagamento di quefla fiamma ^penalmente le rendite^ 
entrate ; ch'egli hauea ne i Contadi dì Roffiglians, e_j 
Cerdania ; pagando i carichi , che dlThora fi trouauano-, 
dichiarando fbe le grat'te , e donatiuì fatti fopra quelle 
rendite ^enend» à vacare ,fuffero del Re di Franciat 
e tutta quella, che fi rifcuotejfe infino al pagamento dell' 
■dttcemomilla feudi ,non fi diffalcale del Capitale : e 
tra tanto , che non fuffe pagato intieramente il Rè di 
Francia ; fi rìfcuotejfcr.o tutte le rendite per mano di 
Carlo- d'Olmi Regio 'Procuratore ne i detti Contadi , o 
dì quelli che fuccedeffero in queW officio . Voi fi il Ridi 
Francid^he ,fe il Procuratore Regio non pagauat refiafi 
fero obbligati à pagare, quanto importa ffro quelle rendite 
Don Gioanni A' Aragona figliuolo del Re e^irciuefeouo 
di Saragozza i Don "Bernardo lyn di RoccaberitCajlel^ 
htno ttAmptfia.; Fzrrcr detta 5Vw«i G'iuHhia d'Ara- 
M gona, 



gona-,e Tietro d'i Peratta; ch'erano i principali, quali 
intrauentero à qut8a Concordia . Doppi/ , fu conferà 
mata dal %i nel palalo deli' Ardue fiouo di Saragoz- 
za à ij. del mefe di Maggio e i'ijfejfo giorno FArei- 
uefiauo,e quei Cavalieri s'okUigarono conforme all'ac. 
cordo fatto neliabhott amento , trou&ndofi prefinti _gl'-> 
zAmèafiiatori del %è dì Francia ; ch'erano ^Bernardo 
d'Olms Senefialto di "Bel Cairo, e di Olirne s se^arnion- 
do Arnaldo di Montebardano Signore di Afontemórino 
Alafiro diCafa deludi Francia . Di poi nel Cap. 
45. fo.i ifj.dcl medefimo libro decimofefto dice, 
ttfteflb. h quella tempo il Cajiello di Tcrpignane fu 
confegnato à Franceft per il foccorfo , ch'il di Fran- 
cia diede al %c ,- e quei Contadi di Soffigliene ; e Cer- 
danta furono obbligati in pegno fin tanta ,- che fu fft pa- 
gata la fantina di duerno ir.illa feudi , ch'il 3(e_ douex 
dare per il feldo delle fettecento lamie ruttai tempo,chs 
durafiè la guerra, in fino ad hauer ridotto d'Pr'mcipato 
alla fua ubbidienza; e queidella Terra di T'erp'tgna- 
~no fi guardavano dalla gente Franceft , come fi tri di 
loro paffajfencmicitia feepcrta -fi per la' differenza delle 
ttationì i come per ejfer figgati sf 'trattamente à quelli, 
che teneuano il Capetto per il fte di Francia . £ pero 
con ejìremo ardore cominciarono a farci bafiìoni Jedi- 
fefc,(Sn altrnrjpari contro il Cafietio con mine ,ecaue. 
Da quefìn ftgut , the Carlo , e Sercnghier d'Olmi , & 
altri Catalitiche fiamma alia dififa del Cafiello co» 
Compagnie de' Saldati Francefi, gii travagliarono con- 
sìnuamente con la loro art iglieria facendogli grandi/fi- 
mo danno : la onde quei di Perpignano pnfero l'ajfeda 
al 
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al Cafiello , e lo tannerà in /rande flrettc^a. E con 
quefid occafime di ficcarrere il Cajtello, mando i! 2(é dì 
Francia d Duca di femori fuo Capitana Centrala, 
eo'l guaterà il Alarefàale di Francia con altre fette- 
cento lande , e combattuta la Terra, Ventarono pcrfor- 
^a d'arme y & in puoehi/Jìmi giorni s'impadronirono i 
France/i de i Contadi dì 'B&jjtgìione , e Cerdania, contro 
la firma ftatilita nel trattato che fecero i due 2(e . 
Si: che dalle cofè riferite da quetìo Aurore!! cora- 
prende,che i denari dati in preftito dal Rè di Fra- 
ria al Rè d'Aragona, furono ducente milla feudi, 
i quali s'impiegarono in pagare il foldo delle fet~ 
tecento lancie; chel'ifteflo Rè Lodouico mandò 
in aiuto del Rè d'Aragona per la guerra di Cata- 
logna , conforme alla Conredeiatione fatta trà i 
due Rè ; e che per la reftiturione di quelli ducen- 
to nulla feudi gl'affegnò le rendite,& entrate de Ì 
due Contadi di Rofììglione,eCerdania; ma non 
le Terre,e Fortezze cfelTi { eccettuato il Cartello 
di Perpignano ) delle quali poi i Francefi s'im. 
padronirono contro la forma del trattato ftabili- 
to trai due Rè; come s'è villo di fopra. Et il me- 
dciìmo Zurira racconta le guerre , che feguìro- 
no doppò tra Lodouico Rè di Francia, & il Rè 
Gioanni d'Aragona , e di Nauarra,per cagiono 
de i fudetti Contadi di Roflìg1ione,e Cerdania, 
de' quali il Rè d'Aragona recuperò la maggior 
parte; finalmente conchiude ; ch'hauendo il Rè 
d'Àragonapromeflb dipagare trecento milla feu- 
di j aggiungendone altri cento milla ai ducento 
Mi della 
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della-, prima conuencìone, fatta per il pagamento 
delie fettecento lande , che il Rè di Francia inuiò 
per la guerra di Catalogna -, Ì FranceG ne anco 
volfero feruare le conditioni di quello fecondo, 
trattato ; anzi colf arme in mano tornarono ad 
impadronirfi di quei luoghi ; mentre da partedeL 
Rè d'Aragona erano in Francia il Conte di Cai*. 
dona ; & il Cartellano d'Ampofta fuoi Ambafcia> . ■ 
tori ; Ì quali furono trattenuti in Lione , e dop- 
pò in Mompeglieri ; di doue non gli lanciarono; 
partirete non doppò d'hauer hauuto auuifo cer- 
to, che I'Elfcrcito Francefe hauca prefo tutte lc_* 
Terree Fortezze di quei Pacii,che s'erano riuohi 
alla diuotione del Rè d'Aragona. La relìitutionc 
poi fatta àFerdinado il Cattolico figliuolo del Rè 
Cioanni vien deferitta daH ifteiTa iutita nel vo- 
lume intitolato :Hiftoria del Rèlion Ferdinando 
il Cattolico,delle Imprefe, e Leghe d'Italia, oue 
nel lib. i. al cap. 4. fo.j. ferine in quello, modo . 
"Nella mede/Ima fagiane r ch'il Conte dì Salma! racco- 
gl'iena la fui gente per imlrarcarjì r.H 3(i di Franti* 
pigliò jSfidoa,c determino d'i muouer pratica di nuotili 
amiàtia cn'l 7(1 di Spagna ; ejfendo à ciò pèrfuafo da 
~l>n fylighfo ì.cb'haueua grandi/lima credito appreso di 
lui; e Ihelèe parimente apprejfo il 2(e Luigi fuo 'Pa- 
dre chiamato Frate Francefili da Pada f ha)'»i di 'vita 
tanto esemplare, e fanta j.. che. ejfendo ancora i/tuo , me- 
ritò nome diSan:o.ecomcòequc(loT\ilighfo f ritrouo 
alia morte del ^ Luigi , lo perfuafe, che face ffe far^> 
la refiituthnt de'Comadi di 'J{ojs\glione , e Ccrdaniai 
, '. ■ tnten- 
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intendendo, che il non farla ,farelle cagione di perpe- 
tua confefa, e guerra trì'Prenci pi tanto patemi jmt gran' 
rouina della Gbrifiianità . 'PiYMt&o di queji'huom- 
Santoicbe cofi irà pùbltcato da tutte le genti,e dì-Fra 
Gioanni di MAultone ; il gitale 'era ritolto accetto à Ma - 
dama Margherita figlia del 2(? de Romani; che fi r't- 
trouaua in Francia Scoine moglie del Re Carlo ; &ha- 
uea grandi/sima diuotiime a quii Sant'buomo : Il j^K 
nellifiejfo tempo , che tràttaua di [cacciare ì Francefi 
dalla 'Brettagna ,- cominciò a muouer pratiche d'amici 
tia , e concordia cotta Capi di Francia spedendo quanto 
impnrtauano quei Stati di Rofsiglione per il pericolo, 
ehe[oura[aua,al Principato di Catalogna, rimanendo 
quelli [oggetti a fi potenti AuueYfarh . ■ Fureria propp/ìe 
diuerfe, e mito giujte eanfi; principalmente per difea^ 
rìco dell anima del [uo Padre ; il quale ritrouandofi 
moribundo mandò il Ve[coua di Lomées ì & U Signore 
di Dunoìt per [are la refìitutìone di Perpignàm; ma 
poi gli fu commahd<tia,che ritornajfcro à "Bordeos,e$cnths 
egligiamorto. Conofceua medefimamenteìlRé dì Fran- 
cia, ch'H fio Stato non' fi pótcua conferuar quieto entro 
la [un propria cafa , fìn^a la pace cai Re di Spagna-, 
non offendo anco rafettate le cofi del [no 'Regno : Hol 
uea Icjfemph molto frefio ne gl'hglcfi, ì quali ,fe ìn- 
fteme colla Cafa di 'Borgogna baucano pollo [ito Padre 
in pencolo di perder tutto! Regno, a puoCo mcno.parcuit 
ajjaigiufio il tintore , che fi póteua baucre in' cafi che 
fi Rè di Spagna, Inghilterra, e de Romani [afferò •vna 
cofa. m<$t , come lo farcbUa , durando fai inimici . 
Quejlà bauta fondamento maggiore nella, ragione; intcn. 
. ' ' denlo 



dende il %è di Francia ; ch'il 2fè de immani , e la fu* 
Cafa mai gli furiano •veri umici -, e che effcndo confede- 
rati con Spagna t ns ridondava fingolar beneficio attuta- 
la Chriftanità , e grandi aumento della %?ligMUi . Si 
procurò al principiale ì due ì\t t' aUoecaJfera ,i coniti 
fcendoft,cbt molti deftderauano la difcordia tràdilero.. 
Et il Duca di "Bortone, e la fua Moglie mojìrauauQ tU. 
Jìderare la pace ; ma quei t clìt feguiuamyla parte di 
Madama Margherita figliuola del 2(c de, Xpmaninm 
nolcuano decanfentire f che que&i Principi fi confede*, 
taffetà : perciò muto il 2{è diFroncìa Fri Gioanni di 
Mauleone in Spagna ; aceiothe figuiraffe à trattare de 
i wfcci.-i/ qualegionft : alU&W del m tempore 
la Regina era in Moclin , t chjt. il '£e. xm potente tffer- 
cito entrati* nella, pianura di Granata per far guerra 
a ì Mori .. Da quefta narrationc fi vede 5 fe , effeti- 
dofi facto quefto trattato per melzo diSanFran- 
cefeoda Paola, vi potè effer la fubornatione_», 
che di,ecil Balthafardi : maggiormente haifeiìdo ìl 
Santo difpoftoil negotio fin dal tempo, che il Rè 
Luigi VndecimoPadre di Carlo ftaua moribùndoi 
il quale,perdifcarico dell'anima ftia.hauea inuiacó 
à fare la refticutionc; tenendo munti gl'occhi lo 
fcrupolo dell'occupationc da lui, fatta contro Ì 
Capìtoli ftabilitÌ,quado gli furono impegnati quei 
Stati. Quanto poi alla Concordia rrà Ferdinando, 
e Carlo per la reftitutione di quel Contado; l'if- 
teffo Jurira,doppò d'hauer raccontato le enndi- 
tioni della Lega,e Confederatone ftipuIata-,cCTen- 
do la principale; che Rolligliene fufle reftiroito 



al Rè ili Spagna; foggiale ifo.17.del libro primo. 
?Per ficurczz* di quella Lega fi concerto; che fuff^-t 
preferi: a , & 4neepofì* * qual fi togli* altro accordo, 
che fUfujfe conchiufi ,e chenell'auuenire fi douejfe con- 
tirtarc con quaijìuogtìa altro Prencipe ; eccettuando il 
r Papa. QueflaLega fu giurata dal Se di Francia in 
Tours a 1 y. di Gennaro 1^.9 s, nelle mani dì Don Fra- 
cefio della Fuente Ve fatto d'Amia, nella Chìefa di San 
A!drtino,alla prefenz*' d'Antonio di Fonfec* s edìGio- 
anni d'Alèion ^mbafcUtorì del Si Ferdinando , e di 
molti Prelati,t Hàronì del Segno dì Francia. Liftcffo 
giuramento fece il Si di Spagna alla p refenda, del Si- 
gnore di Clarini , e di Stefano Petit zA.nbafcìatoridel'S^ 
Carlo : ma con tutte quefte ficurezz* i Francefi non fi 
rifnlucano dì fari detta rejhtutione: Et arrìuo il nego- 
tio à armino ,tht ì Popoli di Perpignano , e d'altri lun- 
ghi di quel Contado , prefero t'armi per difeacciar l* 
gente del S^ dì Francia : ma fu fapico quefio tumulto 
dal Vefcouo £ Alati il quale a nome del 2fc di Fran- 
cia confegtìo le Fortezze à Spagnoli * Ogn'vno sà,che 
quando Carlo Otcauo giunte à Roma,s'im padroni* 
d'alcune Terre dello Stato Eccle(ìaftico,& hebbe 
molte diiVercn/.e co'l Pontefice ; c che da quello 
procedè la rottura della prefentc Lega ; comò 
racconta ii medefìmo Autore nel fopracitato li- 
bro primo , a fo. 54. nella maniera, che fc£uc. 
Gittnfero a Soma tifielfo giorno , cti 'd Sf dì Francia 
partt da quella Città,chc fu alli xH.dì Gennara.l'anno 
145 J , esfatonìa di Fonfeca, e Gi«anni d'Albkn ,ch'~ 
andauano per csimèaj 'datori del SI dì Spagna ; e fé- 
guìtan- 
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guitandolo fen^a fermar/i , come lo trottarono ta cAm* 
papi.' à. cantilo Mederà le lettere credentiali ,e gli t 
tirtiteftarono ,chc fc paffaua più aitanti ftn^a rcjlituirt 
Ofhi alla Chiefa i non folamente il Rè di Spagna ri. 
r/invca libera dalla fuaamicitia ima ancora gli fiareè&e 
centravo in quella imprefa i e che doueua confederar molto 
iene, e con matura del'iberatione quello che factuat^i 
quello ch'mraprendea in offefia.delPapa . Il Rèrifpofe, 
che giunto à Vellctri gli daria audien^a . Et eglino ut 
quel luogo efpofero la loro Ambafàata ,e laconHufiont 
A'4*f* i che nella Confidami** fatta tra i due ^ 
s'era eccettuato il Sammo Pontefice ; contro del qual^t 
egli hauca proceduto con tanta irrcueren^a ,.efi poco 
rifpetto; ame era noto à tutto il mondo, occupando colla 
fua- gente le Fartele della Chiefa, e tenendole in fua 
potere , con famma ingiuria. , e difpre^z. 0 ^ella Santa 
Scdc,c del Vicaria. d' Chriflo ;<vfurpando le giur'tfdit- 
tkn'i dello Stato Ecclefiaiiico,cogl'altrÌ Stati d'Italia. 
Per tanto auanti ogn'altra cofa dafff fiodisfattianc all'- 
honorc della Sede ApofiaUcag reflituijfc OfiÌa,elafciaffe 
in libertà il Cardinale di Valenza . Et in quanto all'- 
imprefadi -NapoUtf' d'tch'taraffero prima pertermim 
di tifi/Urta le ragioni della fua prete» [me -, offerendo , 
che s'egli fi -lm/ch-i accordare col Rè zAlfenfo 3 eglino 
fariano faci bmnt metani pe r l& concordia ,e che tra 
tanto dcpoiicjfc l'arme . La rifipofla del Rè di Francia 
fu, lamentando/i di ">>arie co/è del Rè di Spagna-, ma 
gì' Ambasciami replicarono fi, disfacendo , die fidamente 
gì intercedei Pontefice^ dì Santa Chiefa haucano in~ 
dmo il Ri Ferdinando ad opprfi alli fimi diffegni. 
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tAlla fine' Carlo canchiufe tifolutametite candire; eh'ef- 
fendoeglitanto-inmnzical fuo Efferata con tanta fpefa, 
non età- ragionevole , che faprafedeffe dall' Imprcfa -, e 
chi tWliM *vna i >>/K* acqui fèarequcl 't\egno, che doppi 
fi dkhiirdp per termini aigiujiitiaà chi apparteneva ; 
e che mandartUein Spagnai fuoi Améafcìatori ioli* 
rifpofìa. All'hora Antonio dì Fonfeca diffe . Che, poiché 
egli yolem co/i, e determinava di proceder prima eoli', 
arme, e nondaua luogo alla fagiane ,ne alla Giuftìttat 
non fi doueua decidere quefta,Caufa. aitanti altro Giù- 
dicio, che quel dTddìo': e cheti %b*Jhù Signore' rima- 
ne* Micro, & affidato dm quella abUìgatiane : Et ini 
aitanti l'ifieffo :*U* prefin^a de \fhoi Canfiglieri, 

fenati alcun rifpetto ,e co» tan:a autorità , & anima 
fiYae\w%i$ìtpÙbla3afflik~Mf Concordiate ultimamen- 
te 'ieretfiìp'ul*tai,tiimì^naMrÌa potuto fare lo fieffo 
%è. Tutti qvtùì,ch'ìra!ip p re f enti refi arom tanti alte- 
tdtifenedaqueli' 'atfopet -frappo ardita e di puoco rifpetto., 
{hewdffmtraeiiCBsrègl' A'nhafciatori: mail "Re di Fra- 
tta battuto pi'u matura delibcratione ; gli commendò /ne 
fi paniffero^ effi ritorna fona 'a 'iQm a ,didoue diedero 
auuifo al 7{è di Spagna dtqùanto era pajfata: Il Guic- 
ciardini ilei -Ubi z.fo.-qj. nari a;, mi affai più brc-...- 
iiemente.Janiaggior parte di queltecofc-, fe ben' : 
agli errò disendpjCÌie il Fonfeca fece la protetta». . 
fluarKlo-il.R.à£aflp «ta in Fiorenza. Ho-volutCr. 
Ji.-ditìEu-famaite raccontare queftccofe^cciò fi l'api 
pia.che il fti di Spagna hauea eccettuato jl Papa, 
.nel trattato della reftitimonc di qUeftó Contado; 
^ che haueudo Carlo Ottano moleftato iJPomc- 
aa*..ì ' *-t '' N fice. ■ 
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fice,& occupate le Terre del Dominio Ecclcfiaf- 
tico, debitamente fe gli oppofej maggiormente 
effcndo flato il Rè Ferdinando grandemente Ibi-; 
lecitato dal Papa, e da tutti gl'altri fi^e Poteri-, 
tati della Chrìfti anici; come viene affermato dai 
medefirai Autori £urita,e Guicciardini. 



Del Regno di Nauaita .; •' 

PROPOSTA. RISPOSTA. 

QVefto Difcòrfo delle 
^t** cofe diNauarra nò 

èniéce menodifettuo- 
' fo , che gl'altri ; come 

andaremo vedendo. 

A A 

LA mortedelPrenci- 
pe Don Carlo fuc 
ceflein Barcellona, 
a i 2j'. di Settembre , 
Tanno 14* 1 ; comeaf- 
ferma il Zurita nel vo- 
lume quarro, al lib.17. 
cap.i4,fo.57.coIlefe. 

guenti 



L'Hiftoria c'infesti*, che 
Callo III. Ridi Nauar- 
ra hebbe vna figlinola 
vtliea nominata Bianca, 
che iù fpofaia da Giouaimi 
Rèd'Arragona.en'htbbc vii 
figliuolo nominato Carlo ; 
chefilaiic'enato da Gioiian- 
na di Cartiglia Ria Madre- 
gnaj e due figlili ole, ci ne Ria- 
tijt Leonora. Bianca fu fpo- 
fau 



SnidaHcricoIV.R^iiCar- 
riglia, e Tendo morta Tema 
figliuola ici Tiicccflc Leono- 
ra fui Torcila, t porto nella 
Cafa de'.Fois la Corona dij 
Nauàrra dal maritaggio di 
lei, c di Galton , dal qualsia 
riebbe Galton Tecódo.e qncf- 
to hebbe Pluebns ., clic morfe 
Tenia figliuoli, e Catrerina, 
che (n "(potata da Giouanni 
d'AIbret : di quello maritag- 
gio nacque Henncod'Albrer 
Padre diCiouannid'Albret . 
Que-fta e quella Catterina, 
còtro la quale Ferdinando fi. 
glmolodi Giouanni d'Arra- 
gonaoccupòd Regno diNa- 
naria. 
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guentì parole- > . 9{it 
\egno di 'Nauarra era 
acce/a la guerra pia che 
mai, e Don Alfonfi ttA- 
tafana con tuona compa- 
gnia di genie da guerra 
dì q ne Hi H.tgni,e di queU 
le s cbehauea mandata U 
Concedi Fa'ti da Guafio- 
gna fàcea crudel guerra 
contro i Casigliani, e con- 
tro i popoli, che fiauano 
fitto f obbedii^ del Prc- 
£tpe.9lw hautdo ìlPren- 
eipeforejd'efporrelafua 
per fina à quefia imprefa, 
©■ hautndo intefio la Concordia {labilità tra i fyd'A- 
ragona,t CaHiglìa ; e che dì Francia hauea molta dub~ 
bìafio il foccnrfo,W il non potere lafic'tar d'ajjifiere alle 
deliberationi, e configli dì tanti.ptr mantener quel Prin. 
tifata Ma ftta obbedienza, di pura defperatione ,& 
Ongafi'ta di fpirito , e turbatane d'animo s'infermo di 
modo , che gli -venne ~>na fibre con puntura mi capa- 
to ; per la quale fi teneva motto pcricolofo . E fie bene, 
per dar calore alle cofi di >Nauarra , fieri fe al 2(c Don 
Henrìco a io. del mefie di Settembre , ch'era fuor di 
pericolo, e conualefiente filmale fi» pero tale, che morì 
à a j . del medefimo mefie nella fefìa dì St Tecla, in età 
d'ami 40.e mefi tre , giorm.it. 



Antonio dì Nebriffa Hiftorio- 
grafo, e famigliare di Fcrdi- 
nando.narra.ehc Habclla fui 
moglie non hauea penfìero ; 
ch'egli la godette così viua- 
mtnte quanto egli'bramaua 
dt giùnger la Corona di Na- 
iiiwraaqncfìadiSpagn" 



B 

Che laNauarra -fiifle méj 
bro della 1 Spagna,è co- 
fa molto chiara ; anzi 
i fuoiprimiRèha'uea- 
no il dominio d'altre-» 
Prouincìe della mede ■ 
fima Spagna . La Re- , 
gina Donna Ifabella-.- 
pretendeuà la riunio- 
ne di quel Regno per 
metti debiti, e giufti; 
e non come voi l'in- 
tendete. 



C 



Per effettuar quello fuopenfie- 
ros'imaginodiromjicr la le- 
ga, ch'egli fianca fatta con 
lodonico XII. volendo in vn 
Ibi colpo tener conati, e far 
. nafecte duoi gran difftgin; 
vno riguatdaua ì! Regno di 
Napoli , e l'altro quello dì 
Nauarra. In conclusone har 
nédolcuato Napoli alli Fra- 
cefi , ficomc noi riaMiiafllo 
detto.egli fìcolegò eco Papa 
Giulio, lofrineèà fconinni- 
caril Rè Lodoiììco , e rutti i 
!::A -f uoi 



c 

O che gran broglio fate 
in puoche parole, alte- 
rando con artificiofa-. 
cófnfione l'ordine de' 
tépi! Hora io voglio 
dillenderuegli fucce£ 
finamente. La guerra 
occorfatrà Spagnoli-, 
e.Franceft nel Regno 
diNapolidoppòd'ha- 



fuoi colegati, e partìali , pari 
ticotarmétc Giouanni d'Al- 
bret , il cut Regno donò in 
preda ì chi primo l'occupai 
IH; (ntioiiapratica.emodo 
nuouo' di kuar'i Regni, che 
depcndono dalla volonii , t 
fola dilpolirion di Dio) Fer- 
dinando alerà cofa nò ricer- 
chila i ina gli faceua di hi- 
fogno di t roitar vn meglior 
foggetto per potei impoiltf- 
firfi con qualche colore , ò 
prci elio di ragione dello fta T 
todifuaNepote . A quclì'ef- 
fcttoegli fbllecitòil Rè d'In- 
ghilterra d'attaccar la Fran- 
cia nella Guicnna , gli pro- 
mette d'aiutarlo con vn po- 
lente effercito, fi correr in 
ogni luogo annifo di quello 
diflècnoi eper farlo credere 
li Iellata di alcune truppe, 
colle quali egli moftra di vo- 
ler feorrer siila Guicnna: ma 
quella non era già la preda, 
ch'egli cercaiia. rcrche.ha- 
iicnd'egli domandato il paf- 
faggio a Cionanni d'Alhrcc 
fno Nipote ( deLche egli fi 
feusò allegando, ch'egli era 
valtàflo di qnéfta Corona ) 
mtfc il Tuo elfercitò-nells Na- 
uarra l'otto la condotta del 
Elica d'Alua, pigliò i! p offe fio 
diPampalona ,ede!le Fiaize 
più importanti, atialiti, che 
Giouanni d'AJbret poteliè 
mettct inficme fóncTiinicic- 
tipcrreliìltcìgli. Erto. Sire, 
l'hi/tonadi .Tilhi ("cult 



vlìii 



: tedia 



quali offieijy sò Gio.d Alluce 
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uerfpogliato il Rè Fe- 
derico d'Aragona, fuc- 
ceffe l'anno 1502; che 
fù, quando - '! Francelr; 
feorfero aUa Trìpal- 
da . Finito ch'hebbero , 
i Spagnoli dì {cacciar 
le géri del Rè di Fran-. 
eia, e che'I Gran Ca- 
pitano inuiò buona., 
parte de' Soldati Spai 
gnoli in Tofcanaàdi- 
fefa della Città, e Do- 
minio di Pila, fi fece 
l'anno 1 joj. la legaj 
tra i due Rè di Spa* 
gna, e Francia co'l ma* 
t rìaianio di 1 ordinan- 
do, c di Madama Ger; 
mana Nepote di Lo- 
douicoL L'anno poi 
rjio.il Rèdi Francia 
s'impadronì della Cit- 
tà di Bologna , e nel 
. medefimo anno fi die- 
de principio al Conci, 
liabolò duPifa fotto la 
protettione del Rè di 
Francia . La onde Pa- 
pa, Giulio Secondo ra- 
dunò 



Il RcLidoiiicoalprimoaiiuifo 
di quella difgratta fpcdì in 
diligenza Ftsncefco Duca 
d'An gol emme per mette mi 
qualch'ordine. QncRo gio- 
UBiic Principe, haticndo nel 



]\i L-or.iVgiiirnc ragione ~. 



dur.ò i! Concìlio Litc" 
ranefe , al quale aderì 
il Rè di Spagna ; e fi 
collcgarono egli, & il. 
Rè d'Inghilterra, col 
Papa, e la Rcpublica_. 
di Venetia córro i Fau- 
tori del Conciliabolo 




fonicaffe ; ma egli tirò tal- . „ 

Dteritegrjfferitaiitiigo.ehtì Pifano. Equeftalega 
tutti li* sfii»r , ch egli fece chiamata Santifsi- 



ra vennero à rottura l'anno 1 5 1 1. con Francia ; , 
dichiarandoli contro 'di lui , e contro tutti quelli 
che fauoriuano iScifmatici . Ma auanti di dar 
principio alla guerra, quelli due Rè proteltaro- ' 
no al Rè di Francia , che reftituifle Bologna al 
Sommo Pontefice , e che Iafciafle la protettionc ■ 
del Conciliabolo diPìfa. L'anno feguentei J iz 
fu fatta inftanza da parte del Pontefice , e delti 
Rè Cattolico, & Inglefe al Rè di Nauarra, che 
non s'accollarle à Lodouica : ma che concorrefle 
con edì loro à far guerra al Rè di Francia , come 
à nimico di S. Chiefa. E fe bene il Rè di Na- 
uarra temporeggiò dando rifpofte ambigue : alla 
fine conchiufe la confederatìone co'l Rè di Fran- 
cia ; & elfendoG dichiarato fuo parteggiano per 
le molte promefTe , che gli fece Lodouico ; fù (co- 
municato dal Pontefice , e dato in preda il fuo 



doppoi, imitili rclUrouo . 



ma. Di modochepcr 
quella cagione i Rè di 
Spagna', e dìnghilter- 



Regno 



Regno à chi lo conquiftaffe. Quello fu il tempo, 
nel quale il Rè Cattolico; effendogli ftato negato 
il paflb dal Rè di Nauarra, fece cattare in Na- 
uarrai'elfercito;chehauca raunato per la guerra., 
dj Francia, fotto la condotta del Duca d'Alua; 
il quale s'impadronì di Pamplona. Con tutto ciò 
doppò l'occupatione di quella Città , mandò il 
Rè Cattolico à dire dal Vefcouo di Zamora al 
Ré di Nauarra ; che, fe voleua feguire la parte_> 
della Chiefa, gli faria reftituìta la Città,e le Piaz- 
ze toltegli con alcune ragioneuoli conditioni ; ma 
egli violando le Leggi communi delle genti trat- 
tenne prigione quello Ambafciatore ; e I'ifteflo 
anno j 5 1 2. andò eoa groffo efferato , eh' hebbó 
da Francia fotto il Signore della Pallila , à porre 
l'affedio aPamplona,mae(Tendoui denteo il Duca 
d'Alua fu ributtato . Tutte quefte cofe coll'ordì- 
ne qui feruato fi trouano nell'HiftoriadelZurita, 
edeJ Guicciardini,dìdoueio,léhocauato. Ma 
a voi batta il dir male del Rè Cattolico, fóiziu 
curarui d'autorità alcuna. ■ .;!'A.l< 



loJonico ribumtoda vn cosi Qui hauete fatto vn no- 
fiderio di ricuperar il Duca- che non vi ricordate; 

i- gii Re 



Rè di Caftictia mori 
toa quella tua tniprefa.cd in ,, ° „. 

quelli grifi, iaftiò in preda 1 anno i joer.nellaCit- 
du' sp3?niioii cicd'Aibrcr, tà dì Burgos; effendo 

saftfirjssase 

co i.fiiippo .Rè. di esiligli* . 00.0 AragonamPor- 
códofe il trattamdiNoyon t oFÌno, che andauaà 

coiifrantcfroprimcepio- 1 

miCc dentro al termine di fei Napoli , il qualehatie- 

mefì di reftituir'11 Regno di; do raffettato le cofc^ 

Nanarra. Mancpilippo.ne, . - & 

OKiofuo-figiltAtó'n eurarc^. ■•' dr.qael- Regno , toma 
no-d iniguir quella. Brbmtr- j iiaSpagria.àgòùerriàrò 
T li:.:»-»".!. : .,.-.iiv;;-.la!Caftiglia3 nome di 
. ..: . - i Gìoanna Tua figliuola 
J ' j ...<!. /> .nredona di Filippo: E 

lié(p«dÌDQitedolIàNaiia!irafn iatia lanno icss; 
come di Jbpra' s'è. detto ; Di maniera-che Filijfc 
po d*Aufliria.èrai;morro fci' anni alianti , ch'il Ré 
dÌ.Nauarr-a' perdette il Regno . Veggafi il Guic- 
ciàrdini.àl libro fettimofo.isic.,oue tratta della 
riórtsdel Rè Filippo- Allibro vndeaimo poi fo» 
.jf2,i.Xiflcflb.Autòre. racconta l'acquiflioi fatto del 
Regno di Nauarra da .Ferdinando il Cattolico ; 
mentre era tutoredt Carlo d'AuftrialuoNepote. 



il eie coftrinft Francefco pri- II Signore d'Afparot an- 

Aiuti sili Wauarcefi- lòtto la to ancuperare la Na- 
ì j ' narra, 



condotta d'Andrea de'Foii 
Signor d'Afparor , qual di 
primo arriuoprefe àviuafor' 
ia, Pipatala, cd'alcnn'altre 
Piane d'importanza : nondi- 
meno h'ancndofi voluto im- 
pendentemente haiardar'in 
vnà battaglia vi perde in vn' 
hÒra tutti i fuor acqirUli, c n 
reftò prigione. Di ciueit'afV 
fronto alterato fuoi di modo 
il Sé violando ancor* 1 Am- 
miraglio Bon'nmct.qiial pre- 
te Fonterabia fenza far altri 
prc-greHi. Carlo V. nel liio 
ritorno d' Alleni agna pofe 
Vaffedio ioiicfta Piazza, e tic 
fece acquifloper la forFante- 
iia.edapocagìnedcl Couer- 
natore nominato Fràget.che 
ne fu prillato, , e dichiarato 
Contadino. ' - ' - ■ 



riarra , Schauendo egli ■ 
riprefo Pamplona , ar- | 
riuò (ino à Lograóo 
terra debole di Calli- ; 
glia in tempo, che la_, . 
Spagna era piena di ■ 
guerre ciuili : ma fubi- 
to che i Spagnoli vid- 
dero quelle forr e (Ira-, 
nieredétrq ilfuoPae-. 
fe,fi voltarono contro 
d'effe; e sbaragliarono^ 
l'efferato Francefe. 

: A ;.) . ]/. 



fcómF 



[a portili ditti da Pa- 
pi Ciglio d'aflalir il fuo fia- 
to. I. altra è il rifinto> chei 
(ree alle truppe Spagnnolc, 
di non vole,r concedei- loro il 
paflagfiio per le die terre . 
Circi la prima rag io ne ;Io dico, 
die la fcomiutinica di Papa 
;j giulio 



Vn Giifrifconfiilto- Spa- 
. gnolo detto Cioanni 
Lopez dcPalatiosRu- 
uios ha fcritto affai 
a m p i a ni e n ce De] R, e te- 
none KegniNaiiarra:. 
■ In. quella opera fi di- 
fendono gìuridicamé. 
' tele-ragioni del. Rè dj 
Spagna. Etil'Padrtj 
O ' Frate 
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Frate Gioanni Mar- 
quei dell'ordine di S. 
Agoftino nel fuo libro 
primo delGouerparo- 
reChriftianoacap.27. \ 
cominciando alla pa- 
gina i<ro.,come Teo- 
logo tratta dirTufamé- 
te la giuftificatìone dì quefto negotio del Regno 
diNauarra. Ma voi altri Francefi fatele leggi à 
voftra polla ; poiché quando vi torna à conto con- 
fettate , che'l Papa può priuare de i Regni heredi- 
tarij; come per appunto lo dicono alcuni voftrì 
Autori , trattando delle cenfure promulgate da_. 
Martino Quarto Turonefe contro il Rè Pietro 
d'Aragona. Che fe bene il detto Rè hanea fin- 
ueftituraperil Regnodi Sicilia da Nicolò Terzo; 
nondimeno Martino Quarto , come di natÌon«_« 
Francefe ; compiacendo a i fuoi PrenripÌ,nonfo- 
temente lo priuò del Regno di Sicilia ; ma anco 
d'ella Corona d'Aragona -, dando le ragioni d'ella 
al Conte de Valois, ancorché Pietro haueflTe più 
figliuoli mafehi ; non militando in elfo Caufa d'. 
offefa fatta alla Sede Apoftolica , come v'cra_. 
nel cafofeguito tra Giulio Secondo, e Lodouìco 
Duodecimo; poiché quello Rè non contentandoti 
dhauertolroallaChiefa la Città di Bologna,, vo- 
leua che fi deponefle Giulio dal Pontificato, & i 
quello fine fece raunarc il Conciliabolo Pifano.DÌ 
modochejLodouico o ogni ragione incorfe nelle 
Cen- 



Gntlioffwprmffo, delquat 
fi icniotioli Spaglinoli cótro 
la for confatila, ben raprnd' 1 
cg!im),cheb potetti reccles 
fiaftica non Vc/bc ride tani'oK 
trc'tfi poter deponer li Rè , 
clrc non ntonofeono li Regni: 
ft non da Dio. . 



Cenfure,e come ócaipatóre de i Stati della Chic- 
fa , e come Scismatico : fopra diche hanno fon* 
datamente fcritto gl'Autori da me hora addotti, 
rvnoGiurifta, l'altro Teologo. Ma, perche voi, 
alcuni de i voftri , che v'appoggiate à cert<ti> 
moderne opinioni ; le quali pregiudicano ali ai» 
torità della Sede Apoftolica forfè pretenderete ì 
che la Inueflitura data da Marcino Quarto a Car- 
!o Conte dì Valois Secódo Genito del Rè dipran- 
cia,del Regno d'Aragona^ priuandone iL Rè Pie- 
tro fi fondaffe fopra : che'I Regno d'Aragona fu 
fottopofto dal Rè Pietro Secódo d'Aragona Auo 
del detto, al dominio temporale della Chiefacon 
obbligatone di pagare vn'annuo cenfodiducen» 
to, e cinquanta Mafmodini , per riconofeimento 
della gratta, e fauore riceuuto da Innocenzo Ter- 
zo ; hauendolo il Papa Ìncoronatoy& vnto di pro- 
pria mano in Roma, nella Chiefa di San Panerai 
tio,conoccafione,che il Rè era andato à Roma 
per diuoriohe l'anno 1 104 : & il Pontefice pcr.ho- 
■norarela Cafa d'Aragona,cómandò,che lo Sten- 
dardo della Chiefa;che altri chiamano Confalonel; 
ruffe fatto colle ifieflediuife de i Rè d'Aragona, 
cioè variato di lifte d'Oro , e di colore roflb J 
-S'auuerta che ritornato al Regno,tutti rftati mof- 
trarono eftremo difpiacere , e protestarono di non 
volere, che ciò portafTepregiudicio veruno al Re- 
gno ; & il Rè fi feusò dicendo ; che egli hauea^. 
rinunciato follmente il fuo dritto, non quello del 
Regno. Il Rè Giacomo poi chiamato il Conquif. 

O t tatore 
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tatore, figlio di quèfto Pietro Secondo, quando 
Cuccette a quella Corona, protetto la nullità della 
recognitìone temporale fatta da fuo Padre verta 
laSedeApoftolica. E L'ileflo fece pure illude*; 
to Ré-Pietro',fhe fù il- Terzo di .quello nomè,Fi- 
glÌo,cSucceffore di Giacomo: perche il-. Rè Pie* 
tro Secondofuo Atro non haUea potuto pregiu- 
dicare a fuoi Succeffori j hauendo tutu i Rè: paf- 
iàti. confcruato, e lafcìatò libero, & efentc quel 
Regno conquiftato con gran fpargimenco ■dììkttr 
gue.da gl'Infedeli: tanto più che gii mai dal Gia- 
como fuo figliuolo fù riconofeiuta la Chiefa nel 
temporale; ne fi pagò quel tributo,o ceofoj anzi 
l'ifteiTo ricusò efpreiTamenre di darlo à Papa Gre- 
gorio Decimo nel Concilio di Lione :& il figlio 
di quello , cioè,' Pietro Terzo nell'atto -della 'fu'a 
Incoronatione fece la protetta, che s'è detto, di 
non voler riconofeere ncltéporale la Sede Apol* 
tolica. Di maniera che,non eflendo concorfo il 
confenfo de i Popoli del Regno d'Aragona ; ( il 
quale fisa molto bene eflere il più libero, che_> 
hoggìdì habbia la Chriftianiià ; pofeiache fola- 
mente obbedirono a iRè in quel tanto, che por- 
uno i Statuti daloro chiamati Fucros ; de Aragon 
(tabi! Ìti,qu andò eletTero i primi Rè,doppò la peiv 
dira generale della Spagna) à fottoporre ì! Re- 
gno al dominio temporale delia Sede Apoftolica-, 
&hanendo Tempre contradetto Giacomo, ne mai 
acconfenriro al pagamento' di detto Cenfo ; l'if- 
lefio l'ietro Terzo d'Aragona fcorm:nic4to da^ 
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Martirio Quarto feguitiindo'in quella parte lo 
vefligia del padre, foftentò effer inualida la lu- 
ueftitura data del Regno d'Aragona à fauoredi 
,Carlpde Vajois . E coll' eGto della guerra, che 
gli fu: moflai dal Rè di Francia per quefta eauU, 
generalmente non s'è dubitato della Giuftitia del 
Rè Pietro jhauendo. i.FranceG confumato neli,i_. 
Catalogna il maggior efferato;, che fia mai viCÌ- 
to'iialla Francia,(enza far alcun progreffo, coiu. 
-morte del fu.o Rè , e della maggior parte. della 
Nobiltàjchelp fegiiitaua. E l'infelice firtediquef- 
ta guerra fu, occaiìotìe, che. Carlo di Valois fuffe 
corumunerneHCe chiamato, per fch'ern.0 Rò-del Ca- 
pello: alludendo aUeInfegneReaJi,eTitolodi Ri 
d'Aragona, che vsò,auami di eonquiftare il Re- 
gno,-, come racconqa il Zurita ne! primo Tomo de 
gl'Annali della Corona d'Aragpna,al libro quarto. 
Di più delle cpfc rifertej & allegate dal Rè Pie- 
tro per foftenere le fue. ragioni, attenenti al Re- 
•_gno,d;Aragoi»a_j ne adduceua altre per. la Sicilia; 
tra lequalijpltiie IcpreWfllipni di Gqflaiiza fua_, 
, moglie, e de irFigtìuoli di'Iei , e dell'ifteffo Pie- 
,tro, v'era l'effortatioiie fattagli da Nicolò, Terzo 
ad intraprenderti quella, Imprefa>.dal qua! Ponte- 
fice , come vien<teftificato dal Gollénuccìo , 
Tarcagnota,e noi habbiamo notato di fopratfr'ù 
fecretamente inueftito di ruti Regno,& alicorno 
colla cclamatione di tuttii Stati d'elio, chela vq- 
leuano perRèi& à quefto effetto, gli mandaronp 
foleflpiflima .Arnbafciaria yneetr.e; l^rpuanacyn 
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la fua Armata ne i lidi d'Africa à danni de gl'In- 
fedeli. Ne fi hà da laCciaie, che Papa Martino 
nonfolamentefimoftrò fauorcuoleà Carlod'An- 
giou Primo Rè di Napoli contro'I Rè d'Aragona; 
ma anco ad inftanza del detto Rè Carlo fcomU- 
nicò l'Imperatore Greco ; come viene notatoda 
gl'Autori , che fcriflero le cofe occórfe in quei 
tépi,i quali offeruaronocKpiùjcbe'MàrnnoiCìUa^ 
to fubito afcefoal Pontificato' reftitiiì con puocà 
fua lode al Rè Carlo la Dignità Senatoria; déllìt 
quale,edel Vicariato di Tófcana l'haueapriuato 
Nicolò Terzo fiio anteceffore con efpreffa pro- 
hibÌtione,che d'indi auahti nOn (? |>'dreffe più tal 
carico conferire à verun Pren'cipe 1 ; Èc'i riitdéfì- 
mi Autori affermano , che mentre viffe Nicolò , 
vi fù puoco buona intelligenza trà lui, e Carlo; 
hauendo quefto nella' Creatiohe di detto Ponte- 
fice procurato, che fi faceffe Papa vn Suggettodi 
nàtione Francete $ aflVftcndo egli perfonalmente 
in Viterbo alla guardiì"di quél Conclauè, come 
Senatore Romano: e motto Nicolò fece ògnisfof- 
zo per la creationc di Martino ; il quale fubitò 
lcuò il GouernO della Città di Roma al Contc_> 
Bertoldo Orfino,nepotà del predetto Nicolò Ter- 
zo , prouedendo per Gouernarol'e di quella Città 
vnFraneefechiamatoGioanniYpa. Conchiudia- 
mo adunque : CheT'fatto di Pietro d'Aragona^ 
fù differente affai dalla Caufa di Nauarra : po- 
feiache il Rè Gioanni d'Albret era feguace di Lo- 
douico Duodecimo , e come tale incorfe nello 
Cen- 
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Cenfure public.ate contro'! Rè di Frai»cia,& i fìioi 
aderenti j hauendpLodouico vfiirpato la Città di 
Bologna,e progetto il 'Conciliabolor Pifano, con- 
gregato contro ogni ragionejfenza veruna auto- 
rità , per opera del inedefimo Lodouico à finc^ 
d'introdurre vn Scifina nella Chiefit di Dio . Hora. 
in limili cafi,# altri appartenenti alia Fede,niuno 
può dubitare, che l'autorità de i Sommi Pontefi- 
ci non fi ftenda afloluiainente fopra qualfiuoglia 
Dignità Temporale. : , - ; ; V , tJ . , . i, -,, - 



KèdÌSp.igna',laquarobligaf- tia di Dio fono obbe- 
k .li Papi i fcommunkarii, ; Jdientiffirai alla Sede_. 

e fottoporre ali Interdetto i i. . „ ,. , 
loro fiati , elfi fi guardareb- ApOKOHCa, e dltendo- 
ber bene' daprir le loro por- no la Religione, & il 

SStòi&SSiSfc Capo «tfMoMdo, 
perciò l;iflterdotto di pap* lo anco nelle differeze, 

menroiniute. :< di Stato,come appun- 

! -11". ì . ro fi vìdde nella guer- 

<. a\-< : ramofTa daPaoIo IVi 

doue fi manifeftò la pietà di Filippo Secondo ; il 
quale, benché riufeiife vittoriofb , capitolò con- 
tanta humitti,che pareua egli il vinto . Sono poi 
fi zelanti di conferuare incorrotta, é lontana da. 
ogni macchia intuttiifiioiDominij la FedeCat- 
u ir.jj tolica, 



colica ;che fi contentano di far perdita dei Stati 
interi più c'odo, che permettere cofa,la qual pofla : 
riluttare in pregiudicio della Santa Fede . Che_r 
fi à Spagnoli s'oppone il facco di Roma : forfè; 
che altri vi hanno maggior colpaj-pofciache l'Au- 
tore del configlio fù il Duca di Ferrara ; & il Capo' 
dell'Imprefa Carlo Duca di Borbone Francete-^' 
Generale dell'efferato Imperiale . Ma quelli! che; 
ftppjaiigorio.àSpagrioliquefto iaccò'i dourebbono- 
ricordarli) che tutto'l Mondo' sà; da" chi haueflV 
origine la prigionia del Sommo Pontefice Boni- 
facio Ottauo , che mori nella ftefTa prigione, con 
fcandalovniuerfale,per^riattofi empio,& atroce. { ) 

H ; H ; ' - "■: ■ 

CÓfofme anche a]] a Stermina-' Vna fola è la Cbicfa Gat- 

ggjJJ^Sgjg^* tolica,Apoftolica,Ró^ 
toradmu'niilRèLodóiiico.' maria gouernata dal 
■'■ ?" ) Papa; come Vicario di ■' 

;'T. 3tn.. t o3i ■ . > Chrilto in terrari qua- . 
le è fopra qual fi voglia Concilio. E nel cafodel 
Conciliabolo Pifano ; i principali Cardinali,chc lo 
conuocaroH0,feceropublica penitenza per queftó 
misfatto auantijchefufferoartolutii e rimedi nella. 
Dignità Cardinalitia; come fi legge nel lib. i i.del 
Guicciardini a fo. 3 54. EI'ifteffoRè Lodauico fù, 
affolutoda Papa Leone X. Succedere di Giulio IL 

Quanto 
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to di chiuder le porte a fuoi 
nemici; ma ancor di riburar- 
li.efar contro loro ogn'im- 
petotonla forza. 



Gioanni d'AIbret , come 
marito di Caterina,era 
Rè di Nauarra,& in_. 
q Licita qualità non do*' 
ueua alcun vaflallag- 
gio al Redi Francia. 



Ami sì • E qua! caufa pò- 
. teua eflere, o più giuf- 
ta,opiùpia;cheade- 
rire al Sommo Ponte- 
fice^ al Concilio La- 
teranefe control! CÓ- 
ciliabolo Pifano , & i 
Tuoi Fautori , dichia- 
rati Scifmatici da chi 
tiene la iupreina po- 
deftà fopra le cofo 
'della Fede? e maggiormente hauendolo alfiai- 
"rato.il Rè di Spagna; che farebbe aiutato, e di- 
fefo di lui , e da gl'altri Collegati contro la Po- 
tenza del Rè di Francia. 



Ed'in oltre, fé li Preneìpi fon te- 
mvtìdifauorirle giufte que- 
rele, e f t >r t i fi t a r I ì contro la 
violenza di chi tenta oppri- 
merli : chi fard di eratia, che 
b.iaijmi,cheGio.d'Albret lì 
fia oppofto alli «forzi d'vn 
Prencipe, chetante volte hi 
mancato della public a fede, e 
che con tant'irigaimi ha pri- 
llato i noftri Kc de ì dritti 
taro? 



P Però 
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difcuoprono l'ingiufti 
qualunque colore , cluni vi 
din no; ne potrebbero Icnar 
ville nore d'ambitione , e 
d'auaritia, che appaiono sii 
la fronte dW imprefa cod 
Selciata. 



M 

Voi procedete alla Tur- -, 
chefea ; che mancan- 
douiIaragìone>rÌcor- 
retealleingiurie. Ma 
feruano di rifpoftaj. 
qùefte chiare proue-j ; 
che confondono i vo- 
ftri fogni;per non dire 



N 



N 



Ecco, Sire, In poche linee l'Hi- 
fi ori a dille vfurpatiom della 
Cafa d'Atiflria , colte quali 
s'hd acqmftaro vn poter ti 
formidabile , che le voftro 
Padre, qucIloGraii Monarca 
d'eterna, e gloriofa memo- 
ria.non forte durante la rem- 
pcfta apparfo a jriiifa d'vn 
foco facro nel colmo delle 
noftre borafchc ciuili , hor 
lEnropa rutta non farebbe 
più.chc sagrali Monarchia 
la qnal coperta farebbe coli' 
ombra della Cotona di Spa- 
gna. 



Prouincie dell'Europa 



La Monarchia di Spagna 
è crefeiuta con parti- 
colare aiuto della Pro- 
uidenza Diuina , per 
opporre vna Potenza 
vnita tutta Cattolica» 
& obbedientiflìma alla 
Sede Apoftolica all'- 
immenfo potere del. 
Turco ; che con velo- 
citlìmo corfo andaua_> 
dilatando il fuo Im- 
perio nelle più nobili 

: hauendo al -fuo tempo 
Carlo 



Carlo Quinto difefol'Vngaria contro la potenza 
di Solimano; e Filippo Secondo foccorfo.Malta, 
e dato colle Tue forze vnite a quelle del Papa, e 
de'Venetiani la memorabil rotta de i Curzolart 
all'armata Turchefca : ma Copra il tutto per op- 
primere l'audacia di tante,e tanto diuerfe Herefie, 
eh' hanno trauagliato la Santa Chiefa per fpatio 
di più d'vn fecolo. Nelle turbulenze di Francia; 
i Cattolici di quel Regno richiefero d'aiuto il Pa- 
pa, & il Rè di Spagna; i quali glie Io diedero ir» 
tanta abbondanza , ch'ogn'vno conofee elfer flato 
in quel Regno mantenuta la Religione Cattolica 
da quelle forze. E ben vero ch'Enrico Quarto 
doppò eh' hebbe abiurato l'Herefia,& accordatoli 
colla Città di Parigi , & altre principali del Re- 
gno di Francia , che fu l'anno 1 594. , trafportaro 
dalla colera contro il Rè di Spagna per gl'aiuti 
dati alla Lega,gli dichiarò la guerra ; efiendo du- 
rata la pace trà le due Corone fatta l'anno 1 5 5 9-> 
fino à quel tempo . Dalla qualrotturafeguì, che, 
come i Spagnoli , quando combatteano in aiuto 
de'Francefi Cattolici,confignauano lcPiazze,che 
s'acquiftauano a i Capi della Lega; doppò quef- 
ta dichiaratone dirottura frà IeCorone,conquif- 
tarono colle proprie forze nelle frontiere de' Patii, 
Baili la Capella , Caftclletto , e Dorlans, ricolte- 
rando la Città Imperiale di Cambrai , occupata . 
alcuni anni auantidal Duca d'Alanfone ; e poi 
efpugnàrono Cales molto opportuna per la com- 
moditì del fuo Porto a gl'affari di Spagna ; allicu- 
P 2 randolo 



randolo còlla prcfa della fortifiìma Terra rd'Ar- 
dres , e del Cartello di Mont'Hulino : e t'vltimo 
anno della guerra, fecero la felice imprefa della 
Città d'AmienSjvna delle più infignidel Regno 
di Francia : ma interponendofi la Santità di Cle- 
mente Ottauo, fi fece la pace l'anno i jsS. tràle 
due Corone coi medefimi Capitoli ; co i qifidi s'era 
fatta l'anno del 5.9. Et il Rè Cattolico Filippo Se- 
condo trouandofi in quel procinto moribundo, 
commandò, che futfero reftituiti à Francefi tutti 
gl'acquifti, fatti in Brettagna , e nella Piccardia, 
eccettuato la Città di Cambrai; come cofa, che 
non appartener al Regno dì Francia , 
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ConGdcratcSirc, fc vi piace, 
quali procreili bau fatto li 

■" Spaimeli fopra a voftrico- 
legati pendeste lavoftra Mi- 
norità , ch'elfi pur dotieuan 
rifpettare. Vie forfi 1-renci- 
pcin Alemanna, che folto la 
lor'opprclìinnc non gemi ? Si 
ntroua forfi 'alcuna ProLiin- 

cinqncò'fci inni occupatoli 
Ducati diBer&edi InlHeri? 
ia Conica del'ì Marea f la 

Glcuc» ,? 'il Lanteraniato di 
HslJìa 



Doppò quella pace il Rè 
di Spagna attefe alla., 
guerra de' Paefi Baffi , 
per ridurre alla fua_> 
obbedienza le Prouin- 
cie,chefe gt'eranori. 
bellate, e per difende- 
re la Religione in al- 
cune altre della Ger- 
mania . Nella Minori- 
tà del Rè di Francia; 
il Rè Cattolico ha_ 
proce- 
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proceduto co i debiti 
rifpctti, e pieconfide- 
rationi, che fi douea- 
no ad vnRè pupillo, 
& ad vna Madre Ve- 
doua; ami contro l'o- 
pinione di molti Po- 
litici, non fi volfepre- 
ualere dell' occafione 
offertagli; quado mol- 
ti Prencipi, e gran nu- 
mero di Nobilifivol- 
taroiio c5tro'l proprio Rè di Fracia; ne meno vol- 
fe dipoi il Rè Cattolico fomentare la diuifione, e 
difeordia ; che nacque trà l'iftelfo Rè di Francia, 
e la Régina Madre, la quale armò il Regno tut- 
to in due fattioni. E maggiormente fi inoltrò il 
finitocelo del Rè Cattolico ; mentre, vedendo 
ch'ai Rè di Francia riufeiua diffìcile l'efpugnacio- 
nc di Monte Albano ; entro del quale erano ri- 
dotte le principali forze de gl'Heretici Ribelli , 
gli fece offena di quattro milla Fanti Spagnoli 
pagati : e con tal attione conferiti ò,ch'egli non 
ha altro penderò, che di viuere in buona amici- 
tìa, e pace co'l Rè fiio Fratello. 
I Prencipi d'Alemagna ; che fi ribellarono contro ia 
Maeftà dell'Imperatore hanno hauurocaftigo mi- 
nore di quel, che meriraua la lor perfidia. 
I PaefijCh'erano dei Duchi di'C!eues,coiraÌLito dell'- 
Arme Spagnole fi fono polli fotto'l Commando 
del 
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HaRia ? St Ile leghi Otite ? 
Ì'Alto,cL.aubPalati n ato?có 
la Valtcl!ma?caura,cfoEgct- 
tofolodell'arme.chediprcr 
tentc nrplcvlpno Per tutta 
Europa. A die tendono tan- 
te iute lligcic, tari ti maneggi) 
tante pratiche .tanti ttferci- 
trincanip.iGiia>tanti a fi ed i j 
diCitta-.rcn< 
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del Duca diNèoborgo legìttimo Prericipè,& ob- 
bediente alla Santa Chiefa , hauendogli rilcoffi. 
dalle mani d'cmpiflìmi Heretici,i quali n'haueua- 
no vfurpaco la maggior parte. 

II Landgraue d'Uria, Si il Conte Palatino del Re- 
no hanno pagato la pena della loro temeraria*. 
feiocchezza : Il primo,come Consigliere , e Fau- 
tore di ("cacciare la Religione Cattolica da Ger- 
mania-, e quello facendo ribellare i fudditi di Ce-, 
fare,afpirando à leuargli dalla fronte la Corona ' 
Imperiale, aflumendofi,per ottenere il fuo fine, il 
vano Titolo di Rè della Boemia : fc quelli delitti, 
& eccedi non meritano prouifione;logiudwrhina 
a!tri,meno appaffionati di voi. 

Contro Grifoni,i Spagnoli prefero l'arme ad inftan- 
za de gl'Ambafciatori del Rè di Francia Miron, 
e Guffierjche rifiedeuano nel paefe de Suizzcri, 
& in Coirà , per ridurre alle lor patrie i Cattolici, 
ch'erano flati indebitamente fcacciati dal Domi- 
nio delle Tre Leghe, per cagione delle contro- 
uerfie nate tra le due faccioni Francefe, e Vcne- 
tiana, prerendendo quefti collegarfi co'i Grifo- 
ni contro il volere de' i Miniftri del Rè di Fran- 
cia ; che fi prefupponeuano difporre ad arbitrio' 
fuo di tutta quella Natione , Ma la Valtellina; fo- 
pra la quale fate tanto fchiamazzo, doppò d'effer I . 
purgata daH'Herefie,che la contaminaùino,no'n, 
era ella in potere del Sommo Pontefice, e fotta 
la Protectionc della Sede Apoflolica; alla quale è ■ > 
ftata tolta con modi molto fcandalofi , e dì puoca 
rìfpetto 
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rifpctto verfo il Vicario di Chrifto? 
Se i' Spagnoli haueflero il difegno , che voi dite,, 
d'inghiottire- la Corona di Francia ; l'haueriano 
potuto efeguire) fmembrando, e diuidendo quel 
Regno';come era Iteto altre voice forto i Duchi, 
di Borgogna, Normandia, Brettagna, Guien ni, 
& i Conti di Tolofa, Poicù, Campagna, Angiou, 
Prouenza, & altri Principati : Pofciache, quando 
bolliuano le difcordie ciuili,al tempo della Lega, 
imedefimiFrancefi lo propoferoà Filippo Secon- 
do ; il quale non volfe acconfentire, non hauendo 
egli altra mira; che di Tatuare la Religione Catto- 
lica -in quel Regno, che ftaua per cadere . Et era 
molto facile la riufcita di quefta diuifione col con- 
cedere in proprietà i Gouerni; che teneanoi Ba- 
ronì di Frància ;maflìme,effendoui chi haurebbe 
accettato l'elettione di Rè, con quefta conditior 
ne; come fece Vgo Capeto,che concéflein feu- 
do tutti i Dicati , e Contadi ; che alianti di lui 
erano ofìicij in vita , come Gouernatòri dell«_> 
ProuÌncìe,e delle Città principali, & egli ifteflb 
non hauea altro grado } che di Maire del Palaz- 
zo. RegiojConti; di Parigi , cioè Gouernatóre di 
quella Città , e Maggiordomo Maggiore della,, 
Corti-.. - ■ jh-r: iv ."' ■: 
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Mafc'i Ciclo à nofaivoti dona Non viene creduto da fa- 

Rcgno.Noivedrcmovngior *" O »«*"J »™*"" f-* 

no quella infoiente, ed'crgo- fuccedereia fCofitta di 

gioia potenza, che ci minse- - t, p ot £ za} cne voi 

cia.avoftnpicdiarterrara.e T. . . , 

fconfitra.elafbnunade'Fra- chiamate infoiente, « 

cefi , cheparcna eilere fcpol- orgOglìofa : pOlciache 
taconqucftobrauoGucrne- /- „ 

rt, hufetta da Ttio figliuolo, mamfeftamente fi \e- 

l'imagine delle fot virtù al de , che l'Augllftiflìma 

&ÒHa ftaCO ' 1ÌSr3DdeiI3 ' C Cafa d'Auftria , & i 
,'Ainfiae. :n l*rccÌpÌtattolici,xhe 

.):■■■■> v * •■ j'VarferMbpfao ^ifoaii 
-ss . 'iu: : ,u ... dall'Onnipotente Id- 
dìo protetti con particolare cura , e fauore; come 
Difenfori della Santa Fede, e Ripari della Chrif- 
tianìtà. ' ■ >. ,. i 

Dalle cofc,che fi contengono in quella rifpofla colla 
legalità de gl'Autori in ella citati; credo ch'ogn'- 
vno rcfti fgannatoi e certo quanto puoco fia Veri- 
tiero quello Sci ittore;il quale có quello filo Trat- 
tato ha fatto più palefe la natura della fuanatione, 
deferittada Michele Signore di Montagna toe_* 
gl'Eflaes al libro fecohdo,pjig.C52-. dicendo in_j 
lingua Francefe le ieguenti parole,trado«eda me, 
con ogni fedeltà nell'Italiana. £ mi ricordo di quel 
motto del fuCaaceliere OÌiukro ,- che! Fr ànce fi fono fi- 
mili alle Sàmie,che l>an falendo sa gfaléeri attaccan- 
do/i di ramo in ramo , « ctffano di [dire fin che fiano 
giunte al p iù alto ramo < & arrìuate colà mojìrano le 
laro 



lon wtrfig*» • Cofi appunto ha fatto egli in quei"- - 
to fuo Trattato, efponendo Ìnconfidcra[amente_ J 
al cofpcttodel mondo, vna Scrittura,picna di fal- 
ficà. Ma perche nelle Cont,rouerficjcGucrre;ch- 
hebberorimperatQreCarloQuintOj&il RcFtan- 
cefco è grandeil credÌto,ch" alcuni predano all'- 
Hiftoria dei Due Fratelli chiamati du Bcllai, vo- 
glio qui addureilGiudicio, che da l'iftcflo Mon- 
tagna di quefti Autori nel medefimo libro fecon- 
do de g1E1Taespag.412.oue dice. £ più toflo>na 
Declamatone à fattore del Uè Francefco contro l'Impe- 
ratore Curio Quinto , che Htjloria . E feguendo con- 
chiude . In fomma per hauer intiera notìtia del %é 
Francefco, e delle cofe occorfe al fuo tempo ; fi ricorra 
da altri, fe mi •vogliono credere . E quello Teftimo- 
nio ferua per ptoua di quanto i Francefi diafa- 
no dominare dalla paifione,con euidentepregiu- 
dicio della Verità; la quale pure è tanto potente, 
e chiara; che nifiunacofalapuò vincerne offuf- 
care. 

IL FINE. 

Seguita il Difcorfo toccante le prctenfioni de'Fran- 
cefi fopra rimperio,deinfteflo Cri stofouo 
Ealthasardt; accìoche chi lcggeràquefta 
mia RÌfpofta,poffahauere cognitione dell'opera' 
intera di detto Autore. 



Q„ DISCOR- 

Digitizcd ty Cookie 



DISC O R SO 

I N T O R N O 

isti TrÌHcìpio ,progre(fo , e dccl'nuttìonc dell amica Mo- 
narchia Francefe ,- delle ragioni, e pretenfioni de' 
7{è Chrtjìtanijfìmi /opra t'Imperio. 

SV la fpnnda del gran fiume Sai, che con tortuofi, e vaghi giri 
ferpeggiando b'agna lagran Prouincia della Franconia, ha- 
bitauano i Franccfi in olii;! tempo , nel quale , facto la felice 
condotta di Fcramondo,cdi Clodouco primi Ri loto, get- 
tarono i fondamenti di quella Gran Monarchia . 
Qiieftì gran Prencipi ben' ammoniti co l'cll'cmpio, delle piùflo- 
i idee più potenti Rcpubliche del Mondo, che Ogni Principa- 
to nafeente dee hauere il filo ftabilìrnento ben j>ofto , efon- 
dato nella calma d'vna longa, e profonda pace ^moderarono 
colla dolcezza del npofb I arder di quello Popolo b'cllicofo, e 
folto l'appoggio de'lorvicim, ed' oiialitn perpetua lega fi ma- 
tennero, i lor'acquifti felicemente ccurefuaiono . In quella 
guifa a! ftabilimento di quello Staio il valor, e lapnidenza vni- 
tamentc vi concorfcio . Meroneo (ìicccffor di Clddoueo, Pren- 
cipe ambitidfo, ed' inlìabile, pafsò con gran forjc il Reno jch'à 
fnoi maggiori fcriiìuadiconfìnc, guerreggiò colli Romani ,chc 
rcnciianola Callia Belgica, acijlìi'ftò.c prefe d'aifalto Cambrai, 
Parigi, Sans.cd'Orlicns, e siile ripe della Lovra piantò le infc- 
uv.-dc'lc Hic '. i-oric . Q^. Ukcìh ! IÌiccl'IIì fecero lakiaV :i 1 1 .1- 
cefi (Un'antico pofl», per fondar', c Il'abilir l.ilor fortuna nel 
piìibclpaefedeH'Eiiropa.ou'cHiinpocotempo fecero si gran 
progreliì, che fi videro la portaapcrra ali intiera Monarchia 
delle Gallic. Mala general ri noi ut ione tri fudditidi (iheldcri- 
eo feguita perii fuo mal gouerno, fermò il corfo delle lor'arme 
vitronofejò per dir meglio . Dio, che alla lor poltcrità rifler- 
iiaua laconofccma delle fu e f; iuc ìcegi, Iiauea lor parimcri def- 
tìnatala gloria di sì bell'opera . ' ' 
Doppò la min te diGlieldcrko, Couts Prencipe valorofo , e fortu- 
nato acqui/lò la Lorena,! Suijycri, c eraii parte della Callia Cel- 
tica ; il retto delle Gallie era (emiro da' Borgognoni^ Yiiìgorti, 
chepoidal valor.efclicitàde idtfcendtntidi Clotiis fù tirato 
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Torto il dominio Francefe. 
Morto Clou is. carico più de'troffci, che d'anni, lafciò quattro 
figliuoli , quali diuilèroioftatoin quattro pani Torto titolo de', 
Regni, Tenz'aknna riTerua d'Hommaggio verfo il pi imogenito, 
feguendo il cofhune diquelTccoIorozo, ed' ignorante nel ma- 
neggio de graffati di flato, coflnmc, che coni inuòfino alla ter- 
za razza denoftri Rè . Jnqutftaguifa toccò il Htgno di Parigi 
iCheldcbettoprimogenitodc'i quattro ftatclli.qiicld'Otliens 
a Qodomirro, aTeodorieo quellodi Metz, ed'àClotario quello 
dìSoiffon. 

Quello ("membra mento della Corona colia poca vnione di quelli 
Prcncipigiouauì poteua crollar lo flato tiemantetri tanti ne- 
mici.che da tutte lepattilocitcondauano. Ma il giudiciOie 1» 
prudema.chcciaTcun' applicòalIaeonTeriiatioiic della Tua par- 
rei e'1 defiderio d aggrandirne i confini j fernirono di fcalini per 
fàt'aTcender la potenza de' Francefì vicino a] piti alto punto 
della Tua grandezza . Ciò fu all'ilota, quando per lo valor di 
Clotatio alla Francia li viddcvtiita la Botgogna,eche liVifi- 
gotti, affretti d'abbandonarla Lingiiadoca,c la Guìcnna, fcrc- 
tirarono in Spagna. Ma doppò tante vittorie acquiftate dal 
valor de' figliuoli di Clouis,ì Franecfi Teccrovna gtan caduta 
dalla (or" amica gloria per la debolezza de'i Rè loro, chiamati 
da' nollri Padri co'l nome de Fayneanspcr la [or. gran negliger- 
la . Queftii Prencipi degeneranti dal valor degl'Anali loro get- 
tarono* terra il gouerno de gl'affari publicln per lafciarnc affo- 
lutamentc il maneggio allìMacflri del Palazzo ■ traranto perdé- 
do il tempo nell'olio, e nelle delitic della Corte, non hatiend'al- 
rro, che la qualità de' Rè, che fu lorlcuara da' loro Tudditi, 
(ìcom'tifi volontatiam ente s'era 11 Tpogliati dclrautioritàRega- 
le : elTimpio a Sourani Signori di non Tarpane dcllapctcnza 
loto Te non con configlio molto ben maturato, e di non conce- 
der' a'i lor piaceri quel tentpo.ch'cliì deuon" impiegar" aU'efpe- 
dìttionc de lor' affari, poiché la perfertione del Regno confitte 
nell'operatione, cranio più elici Ri, quantunque il più attillo 
del mondo , à pena può in tutto il tempo dellaiiia vita imparar 
di regnare, non che di ben regnare. 

Confideriamodigratia in pattando, come, duranti le diflblutioni 
di quelli Rè Fayneam,i Maeflridel Palazzo per indebolire il po- 
ter de' lor Signóri, ed acquiftar in ogni luogo creature dilor di- 
uot ione Tcccro i Ducati, i Contati.cd'altre Signorie.ctie forma- 
uano patte del Dominiodclla Corona, ptoprie, ed h eredita rie à 
lorconfidcrati,cfanonti,inveee,chenellaloro ereationc effe 
non ci ano »clii; femplici dignità , le quali ad'ogni piacer de' Rè 
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etano conferite, e retiate., - 
Hor fe bene li Franceli ou'cruauano inuTol abilmente l'amor, e 1« . 
Fedeltà , ch'eli! doiicuano.a'loio Rè, e che houoraifero giande- 
mcnte lameniotiadiClouis, dal qnat'vfciti erano quelli Prenci- 
pi Fay^cansjiioiidimcnogreccein di tauri difordiniapcrtam 
nati nello ftatopcr la lorbalordagine, accefe nel cuoi cdiqucf-i 
to Popolo generalo il derìder io d'vn nuono Regno, efece , che 
gettò gl occhi sii la perfona di Pipino figliuolo di Carlo Martel » 
Prencipe , che la fortuna, accordandoli colla virtù , foleuò al 
Trono Regalepcr la rclìaiirarione di cucito Stato cadcnre,c ro- 
ninofo. Cangiamcntopercertoraro'.edipcUiiiio eflempio in ' 
\n Stato Monarchico, quantunque aut tornato co' le onfeulo ge- 
nerale delli Stati . Ma Diopìglià venderra di quello ingiuflo at- 
tentato foura li defeeudenti di Pipino.petmettédo , che etti fof- 
fcro fpoglìati dalle mani de'loro proprijfiidditi della maggior 
parte de' loroStati, e finalmente della Cotona, iìcom' ancor' elfi 
per forza l'hauean rapitaa] lor Signore . 

Hauendo dunque Pipino pigi iato ti faggio nel Trono Regale, ripa- 
rlili l'ordine, la Ghiftiria, el'auttoritàSourana; vsò la dolcezza, 
e'Icalligo per contener ifuoi fiidditinel debito loro, ed'obligò 
erandi,cpicciolico'beneficij.ccortefie:irai*ntò la fortuna of- 
ferfeà lui vnabell'occafionc d'aggrandir' ifuoi confini leccone 
le particolarità . 

I Lombardi Popoli originari) d'Alemagna, doppò il lor lrabilimé- 
to in Italia, eranodnienmi talmente potetiri,chcliRomani,chc 
in fauor delle lor'armc hauean fcacciati i Grecidall'cflaitatodj 

mezzi , co' quali potettero indebolirli. Ailoìfo, Re de' Lombar- 
di, che afpiraua alla Souraniri di t urrà l'Italia, vedendo , che li 
Papi s'opponeuan'al fuo dilfcgno, li tranagliò in gnifa tale,che li 
coltrili (e ì metterli siila dirfenlìua, ed à ricercar l'occorri Uranio 
ri perla licurczia loro . l'obligo.chc Pipino liaticaalIaSantaSc- 
dc.raiitrotiiàdcllaqualectaintraiicnutaalla degradationc di 
ChcltJcrico,c'Jzc]olìngi>Iarc,delqiiatcli Frane e lì hauean fem- 
ore darò faggio verfo !.-! Religioni-, pcrliauer molte volte com- 
batturocontrogl'infcdelLfcceriffoliitrc Papa Stcfituod gettarli 

quali, doppò hauerrappreftiit aro ncll'Ancirblea destati laca- 
g'ionc della lor legaiionc , fupplicaronoPipinoà liberarli dall' 
coi ■-:!], one <i i tii:ef:i Barbari. A querce preghiere egli mife vn' 
eflcrcttd iiipicrli,pafiòpronranieiice in Italia, e coifrinfe Aflolfo 
dilafciar'i Romani, e ci dliri Popoli d'Italia nelle 'oro franchi- 
gie , e liberti. Ritornatpfene in Francia iatcfe,clie i Lombardi 
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pì&crudclì violenze, cheperl'ai!antì,effcrcitan."anó . QuehVau- 
uifolofece rìpaflar Je Alpi, ouccoiì i inamente pctftgnitò l'ini- 
mico, che'n progreffo di poco tempo lo fpogliò di tutto il Tuo 
Stato. Ad infama poi del Papa, e de' Romani, che volcnan' 
.haiiersìbcnc li Franecfi per amici, niànon gii per vicini , fe ne 
ritornò nelfiio Regno, non ritimend'altro di tutti i fuoi acquie- 
ti, che Roma., e l'Effarcatodi Rauenna, de' quali egli ne fece 
dono alla Santa Sede > molto ò da dirottone, òdi gratitu<iiiic 
dc'ifauon.clregti n'hauearicctHiti.nrcruando nondimeno i fc, 
«d'i fuoiuicccffori il diritto di Souraniti Tonta di quelle . 

Sendo morto A ft"Ifo,Defiderio fuo fnccclforc ricupera l'elfo reato, 
e con maggiori crudeltà dì quelle haueavfaroil Tuo AnteccITo- 
re, in fella, e trauaglia i Romani .■ Papa Adriano, aflretroda cost 
poteur' inimico, (pedine fecrctamente à Carlo figliuolodi pipi- 
no, lo Te 011 giura di foccorrcrlaCfcicfain così vrgtntencccllità, 
e per obligarlo à que fio cari tei iole oflìcioglidà (a quattri di Pa- 
iritio, che era ni grado perafeender' à quello d'Imperatore . 
Catlo piglia quello viaggio fpintoda dinotionc, e da defidcrio, 
ch'egli hauea.d impiegar il fuo coraggio.c le fu e arme.Send'egli 
dunque in Italia di ptiLnoarri'itoei fa voltar faccia all'inimico, 
ed'hauendolo ardentemente perfegnitato, lo combatte, e Io fi 
prigione cófua moglie, e Tuoi figliuoli, al Papa rcftituiiTc Roma, 
c l'effarcaro, agginngendoui molr'alrri paefì, i quali ancor' hog- 
gidì/ondallaSantaScdepoHeduti. Tanti benefit ij.dcgni certo 
d'vna ringoiar recognitionc, obligarono il Papa, e li Romani i 
ricercar tutte le forte di gratificar ioni pei honorar Cai Io, e non 
trouandone altre, che foiicio degne de' fuoimcriti , gli diedero 
la potetti di crear li Papi,tamopcr lui, quanto per i fuoi fuecef- 
foii Rè di Francia, del clic poi, doppòl.i morte dell'Imperatore 
lodouico III. elfi ne furon priuari dalli fucccflorid'Adri.'nc. , 
all' bora, clic gl'Italiani ellcffero Imperatori della loro narionr : 
«doppòlongorcinpohauendo iprcncipi Alcmani vfurpata la 
Corona Imperiale, l'apalcon Vili, diede loro quello Frini- 
leggio, ch'elii perderono in ftteceffion di tempo, haiicndolo ì 
Papi trasferito al Colt ggio de' Cardinalipci legran differire , 
ch'elfi con gl'Imperatori haiieauohaiintf . 

Ritornato Carlo in Francia, Icone, cheta fucci-flò ad'Adriann, 
venne in perfona i domandar , cd'a ricercarlo di giuftitia delle 
ingiù rie fai te gli da Romani. Per fargli ragione fc ne ritorna i 
Roma, cdoppò natici vditcle lorquercleìnntrolcone, proce- 
de pubicamente all'elfame, e difpnta della caufa : mi non tro- 
ttandoti alcunaprouavaiidapcrcóuincei 1 accufrro , r?li(ì pur- 
gò con giuramento feguendo le forme vfarc in quel tempo, e per 
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. fenrcnra del Clero fu rimandato innocente ) cd'afiblute, etl- 

meflb nella fu» Sedi*. 
In ricompenfa di quello buon'officio, e d'altri , che Carlo, e fnoì 
maggiori haucan prillati alla Sanca Sede, Leon e.confor man doli 
al delìderio de' Romani > e di tucti i Popoli d'Italia.chc ammi-* 
rauanolevirtùdiqiicirogran Prencipe.ed'il valor de' Franceii, 
gli pofe sii la reità la Corona Imperiale mentre nella Chiefa di 
San Pietro eglifaceuale lue orationi, à Dio, tri tanro, chc'l Po- 
polo con cor foni da euttele parti, perpaiticiparnelgiubilod'vn', 
anione così celebre, ad alta voce gridati*. Viua Carlo Impera- 
tore, Augu fio coronato da Dio . Subito, etici fi vidde cosiin 
altoclleuato,perreccelfodiqticftanuoiiagrandcz7a,ifiiennè,e 
andò fuori di le : e>fieomelì narra d'AIcflandro il Grande che 
doppò hauer'acquiftara tutta l'Aita, bandi dalle lue affé ttioniil 
(iioproprto paefe , ediucntòpartialde' Perii ; così Carlo fece 
per apunto, poiché rinonctò ad' ogni penderò della fua Corona, 
ed'impiegò tutte le fuc foriepcr l'aggrandimento dell'Imperio. 
Con vn'editto generale commando à tutti i fuoi ftldditi di do- 
uef obbedir 1 alfe leggi degl'Imperatori Romani , e commife a i 
più cele bri Giurifconfult idei fiio tempo à farne vn Compendio: 
mi, come s'auuiddciche'l Aio popolo non polena digerire quef- 
ta mutatione , e che medelimamente vii Signor della fna Corre 
dilfe à lui francamente: Che della Francia intendeva egli di 
volcrfarevnaprotitnciadeirimperio imifedaparte quello di- 
fegno , e lafciò viucre ogn'uno fecondo le lor leggi , e coftumì 
antichi. QncltogranPrencipe, ch'a gl'acquiili de' fuoi Predc- 
ceflbrì aggiunto li auc a l'Italia, la Safionia, laSchiauonia , la Po- 
loniajl'Hongaria.cgranparte della Spagna, e che ( per dirlo in 
vna parola) fignortggiaua rutta l'Europa, iìpcrftiadè ,che la 
qualità di RèdiFrancia non era affai iHulìre , ne affai maeflofa 
per conferuar lonzamente qucflagran potenza , e ritener' in ti- 
mor tanti Popoli differenti in lcgt;i,ed'in gouerni.. E quella eó- 
fiderationc gli lece riccrcarcjticlto Titolo d'Imperatore , fotto 
al quale foggetteeran fiate tutte lenationt della terra . Ma cer- 
to, s'egli haueffe maturamente confiderai lo fiato de' rumaffa- 
ri.ediìdifordùie.che quella Cotona ferale vidonea apportare, 
non l'haucrebbe, licom'ci fece, cosi ambitiofameiirc ricercata : 
perche con rjticfi'imagiiiarìa grandezza tjual cofa potcu'eeli ag- 
giunger alla fua poteniajòalrifpctto, che ifuoi fudditi gli reu- 
deuano.ò al timore, che li itranicri hanetianodel fuo valore , ò 
alladilatationedella Monarchia Franccfe? qnal vantaggio ha- 
ucrtbb celi già mai potuto dtliderar maggiore, chedifentar li in 
qualità di Ri di Ftancia nel Trono degl' Imperatori, e di eom- 



mandar nelle Cittì principali dell'Imperio, e dittino ilmondor" 
non giudica u a egli Forlì, che quella dignità non era, che va'om- 
brafenza corpo, vnapote«zainltabile,ldriicciolora,ed'à ritener 
difficile per effer pallata dagl'Italiani à Greci.e daGreci ì Fran- 
cefì ? e che cattando in mano ftranicra ella feco tirarebbe le più 
belle pcize della Corona di Fracia à gnifa del primo mobile.che 
per il fuomotorapido.cvìolcntcrirafecola maggior parte de' 
Cieli . e dato, che'l fplendore d vna'tal dignità fofle flato più 
forte di tutte quelle confìderationi, era però neceffario porgli 
vnfrcnoperfrenarlo;vogliodire,chebi(bGnaua far vna legge 
fondamentale per vnirla^c «ingiungerla alla Corona , mareria 
piopriapcrtenerfaldamentecongiLinti.e legati inliemc tutti li 
pezzi di quello gran edificio . 

Maficome in que'fto egli errò grandemcnte,così parimente com- 
mife ertoti notabili nella diuifione de' fuoi (tari . Pipino Tuo pri- 
mogenito fendo morto giouane, altri non gli rcflaua, che Lodo- 
vico fon ran orni nato il Pio.e Bernardo figliuolo di quello Pipino, 
che d mie na rapprefeiu a r dio Padre nel diritto della Primagcni- 
tura . Mi Cailo in altra guifa ne fece difpofitione : pcvch'cgli la 
Francia co'l Titolo d'Imperatore à Lodonico diede, ed'à Ber- 
nardo l'Italia, qua] vedendoli lcfo,e pregiudicato da quella prc- 
fcrcnzadiZio.aJ Nipotc.e dall'inegualità della diuifione, fi leuà 
contro lodonico. Mà fendo reftato il Tuo partirò più debole , 
egli peruenne mila potenza di fno Zio, che lo fece monte haucn- 
dogli prima fatto cauar gl'occhi . Carlo commifevn feconda 
errore in fmenibrandoritalia dall'Imperio , di cui eli era mem- 
bro principale : onde li figliuoli di Lodouico il Pio indiuìdendo 
la Aia fucccirione con effe ro quell'errore : pcrch'egiino alligna- 
rono l'Italia, cd'ìl nome d'Imperatore a Lotario lor fratello 
maggiore, fe ben la Francia ne fu feparata.il chefù vn'altr'error 
fegnalaro : perche, dapoi che laCorona Imperiale era Hata, co- 
me incitata àquella di Francia, eia neceffario per formar vn Sta-, 
rofaldo.e ficuro di render quelli tre peu.iinfèparabili : la Fran- 
cia, l'Italia.e l'Imperio : e fìcome era ilcnfhrme di dar porrione 
alliminori d'età .bifognaua affegnar lalorfoura qualche parte 
ddl'Alemagnaconobligodiriconofcerla dal primogenito! mi 
quella forre d'accordar li Cadetti fotro la romanità della Coro- 
na non è fiata polla in vfo,'chcfortola tena Riaa ; il che hi 
cagionato la dillìparìone di quella Gran Monarchia . 

Dpppò la morte di Lotario, Lodonico fno primogenito , che gli 
fucceffenell Imperio, fendo morto in pochi anni,c non haiicnilo 
iafciatcclievna fola figliuola, Carlo il Caluo vtrin-o figliuolo di 
Lodouico il Pio, à cm il Regno di Francia, ancorché troncato, c 



Oiqiiizod Dy Google 



T2-8 

rincitibMto.'eratoccatónclladliiiJìnnCpifsòin Italia per fati! 
(tuli iarare Imperatore, primache vi poteffc arriturc Lodouico 
Sèdi Germania Tuo Fratello, ed'aucorche lodouico Folle dì 
maggior' età, nondimeno Papa Gioitami , c li Grandi d Italia, 
aggiudicarono 1 Imperlo alla Corona di Francia . 

Carlo fece ciò , che puotè per conferuar quello bel Titolo alla dia 
Foderiti , hauendo per fofpetta l'ambitiOD di fuo fratello , e 
l'iocohllanza degl'Italiani, Éprcurdendo,chc,al primo d ifguf- 
radei dominio Franc< fé, elfi vorrebberodifporrcdcll'ImpeTio, 
come Paggetto allalor'ellett ione, tratròcolla Nobiltà Italiana , 
c tri gl'altri con Guido,eBerliiigiero , dc'quah egli fece vno 
Duca di Spoleto , e l'alito di Bcneucnto; diede in matrimonio 
Ermingaidafua Ncpore à Boiou Prencipc valoiolb i e lo creò 
Duca di Pania, e Se diProuenia : elfo accarrczìò.cffo obligò . 
tutte le perfonc di confiderai ionCi e Aiuta tutti Papa Ciouanni, 
Tauttorrtà del quale gli potcua notabilmente giouarcper la có- 
fcruatiooe del fuo nuouo acquifto, e pt r la fìeurtà de' luoì affari 
per tutra l'Europa. Mà quello crai n'ingrauidar delle monta- 
gne per partorir de' forci . Perche fendo morto Carlo pi ima 
ch'egli poterti fabricar vn fondamento faldo, e Lodouico 111. 
fuo figliuolo noti hau( li do regnato, chcdlioianni.cd hauendo 
lafciato ìlStatodiliifo in dincrfefaitioni, li Prencipi Alemani 
c1efferoairimperioCarloilGrnrt"ofìgliuolo di Lodouico Rè di 
Germania; e (otto pt et elio, ch'egli era diucmito pefante , cor- 
pulente, ed' incapace di gran. ittioli e , gli fofliinirono auanti 
ch'egli morcffc) Arnoldo baftardo di Carlo mano fuo fratello : il 
ch'eglino fecero nó tanto per la fua infufficienza, che per ingan- 
nar Carloil femplice figliuolo di Lodouico lll.vcro herede della 
Corona Imperiale . Egualmente, doppòla ripone di Lodouico 
figliuolod'Aruolilo.iaRaiiadiCailoil Grandefendo finita in 
Alemanna , mentre ch'ella continuaua neila Cafa di Francia, 
-gl'Alemani nonlafciarono di creare vn 'Imperatore della lor na- 
tio ne : il clic gì Italiani fecero ad eflcmpro loro, tra tanto, che 
doppò la morce di Papa Gioii anni \ i furon pochi Sommi Ponte- 
fici d'affettion Francefc . 

CorradoDucadi Frauconia fù il primo di quelli Imperatori ftra- 
nieri.cd'hcbbcpci fucccflbreHcuriciidiSau'onia, e li tre Otto- 
ni, l'vltimo de' quali per far perder' idiritti.e le ragioni diquef- 
ta Corona foui a I Imperio, cd'cfcludeme i noflri Rè , inftirui. 
■cosi configliaro da Papa Gregorio V.ch era della Cafadi Saffo- : 
nia, ilColeggiode'i letteellettori.e conqueflomcziorefel Im- 
perioellcttìuo.benche forte hcreditario> come lìpuòvcrirkare 
per la Serie dcgl'lmpevatori Anteccffoii di quell'Ottone . 
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Hoia.doppò qtieft' inftitutione gl'ÀIemani fi fon mantenuti in pol- 
feffo dell'Imperio, e ne hanno interdetto 1'ingreflb a i noftri Rè, 
temendo folli d'h a uer' Imperatori troppo potenti . 

VI tintamente, fendo morto 1 Imperatore Malfiimliano , ed'haucn- 
do il Rè Franccfco mandato l'ArmiraglioBonniuer per fallar, ci 
ftoprir .l'ine lination degl'FJcttori.l'ArciucfcouodiTreneripar-' 
tò gagliardamente a fuo vantaggio, e tentò di far broglio per li 
voti de' fiioi Colcghi; mi l'Arciuefcouo di Magonza.c'l Duca di 
5a(Tnnia feecroimpetocontroqntfto Prelato, ioflencndo che li 
ftranietinon potcuano pcruenire à quello Grado : e nondimeno 
ciafcunsiicheGoglielrooConted'HoIanda, AlfonfoRèdi Car- 
tiglia, e Ricardodella Cafa d'Inghilterra , vi furon'artre volte ; " 
chiamati : ilcrediroitlaripuratioucdi qncA'Arcincfcouo, c di-I 
Duca di Safibnia prenalfe a quel di Treneri , e refciltt-nratoiìi 
Traeefco inutile in quella gmfa Carlo d'Anflria, che pei fu det- 
to Carlo V. fi e lletto Imperatore , ancorché g! Elletton gl hz- 
uelTerodatiìlor voti contra voglia perla gran poi cnza.chc ifuoi 
predece (Tori s'haueano acquiftato inAIcmaenadoppòccnt^ii- 
nUh'crG teneuano l'Imperio, come hcicdiiàvicnclla lor Cafa ; 
mi il timore.ch'cglhio haueano, clic vn Rè di Francia fatto Im- 
peratore .riimiffe l'Imperio alla Corona , e retiraflb ciò che ilor 
maggiori vfnrpato fiancano, li fece fottometrere alla diferetio- 
nc d vnPrencipedcllalornatìone, ancorché ambitiofo, cd'ar- 
richitodiduegranfuccenioni, dirizzando con quello mezzo la 
Scala alla Cafa d'AuAria per afeender' a quella grandezza for- 
midabite>che gl'hà nó folamente fpogliati de'ilor dritti .efrani. 
chigic;mi ancor liminacciad'vn fecondo naufragio di quello 
poco, che refta loro di liberti . 

Da qneftOjSirejvoi potete vedere, che l'Imperio a voi s'appar- 
tiene prinatiuaraente a tutti gl'altri l'rencipt; cchela Corona 
Imperiale fendo fiata v ni t a a quella di Francia co'] cmifcnfb rie' 
Romani, e di tutta l'Iralia , dalla quale il nomcd Imperio hi 
trattola fua origine , ellanon ha potuto eifer feparata , ne meno 
trasferita nella Germania , la quale non h.iuea cofn alcuna com- 
mime co l'Imperio : e tanto più .che, Carlo il Graflb fendo moi to 
fema altri heredilegittmi , Carlo il Séplice fuo Otigin Germano, 
Arnoldo.e Lodonico fno figlinolo nonporeiiano'tencrl Impe- 
rio, che co'ITirolo di Precaria .clmaalla maggiorità diqueffo 
giouanePrcncipe. Ma fiippofto , chlcglino fonerò. a quella di- 
gnità legitimamente chiamati ■ fendo la Razza , e dcfcendtii/a 
Sicario il Grande finirà nel lor Tronco , douea l'Imperio ritor- 
nai nella fecondabile t ut tanta dtiraua in Frantisi apregiudicio 
della quale gl'AIemani, ne gl'Italiani poteuano render quella 
R dignità 

rfigffizetì D/ Google , 



dujnitàclcttiua, fendo itatadatahcrcdiraria a Carlo il Grande, 
ed i Tuoi fucceQori Ré di Francia . Perciò, molti de' voltri Mag- 
li i o r t , S i re , fa p c n do , t h c 1 i d ri r t i, e ra i> i o n i d e g ! ' Im pe r i j , e fo iir a- . 
Dici non fi puntino prefcriucre dalli longhezza del tempo , pre- 
fero quanti d ' I nipe ratori.e t ia gì' al t ti Fi! ippo Pr^^ 
il Gcafló , e lodouico ir giouanc , & come ciò fi remarca in molte 
ferir ture antiche; enf tempidc' nofttiPadri, Carlo Ottano net; 
«aggio, ch'eifeceper il tiaeqiiifto del Regno di Napoli > fece- 
«brinar de'i Pilori pcricpfazze di Romajed'elfercirar la Giufti- 
tiadaTuoiMiniitri.e tutro ciò folo per confetuar li dritti , eh* 
gl'hauean.' acqui/iati ìfiiotPrcdecefiori . \, 

Haticndo- noi fatta veder (in. ani per quali gradiqucOo Stato ac-; 
trebbeiìpotentemcnteiottolaprima.c («onda Razza dc'nofT. 
tri 11 è ; i tila h or a à dedurre, conforme al noftro intcuto.Ii mez- 
zi,elccaufè,che Io fecero declinare . Gli hliomiiù faci] hanno 
rimarcato.cheleMonarchiccalcanoinrouina.ò per l'infoffi- 
eicnza>epeHimacondottadel Signor Solitario ;ò per l'infedeltà 
de'fuoi Officiali, c Miniftri ; ò per vna potenza itranìerapiìi for- 
te .-'perche tre cofe patimenti fi trouaranno concorrer! linei fat- 
to^ he noi trattiamo . . .:■ il " 

E' listo rapprcfentato,che Lodouico il Pio riebbe tre figl inoli, qua- 
li. Jinifero il Stato in tri: Regni : Lotario .ch'era il primogenito 
hebbe il Titolo d'Imperatorc-i- 1 Italia, e la Lorrena : i I odouìco 
toccò la Germania, efie comptendena la Turingia,l'Hongariaj 
la Motaiiia, la Boemia JaSaflbnia, la Bauiera, e molte altre 
Pronrneic. Carlo cognominato il Caino hebbe ciò , che al pre-i 
fentcècoraprefo fattola Corona diFraricia - 

lotario hebbe rrcrTglnioIi.quali tèndo rtLortifenz'hctediiriafchi.' 
CarloìI Caluodmtfelalotfiicceflione eoa Lodouico diGcrma- 
Brafnofratello.cd'hebbcinfiia forte fltalU.c partedellalot- 
renz ,eioè quella , che noi chiamiamo il Ducato, l'Holanda . la 
Frifia, il Brabam.e r'Hanalto : il rcfto.che eomprcnde.ua li pacrì 
di L ncembn rgo,Gu e Idre s, In 11 ic^Cicues, Strasbourg. Colonia, 
e Magoirza, fu lafciato i I.odouico.cotne fendoconforme alfuo 
piacere . Fatta quella diuiiìonc , Carlo fi fece coronar Rè di 
lorrena à Metz, il dìo. Settembre l'anno di Chrillo 8rii>. (te- 
marca, e confiderarion neceflaria per incontrar ptecìfament e li 
dricti.c ragioniti; quella Corona fourafa Lorrena J poco tempo 
doppò Lodouico Rè di Germania morendo lafciò tré figliiiolini, 
Lodouico .Cationi ance Carlo, che morfero lènz'heredi legiti- 
mi,e séi'alti ohe redeche Carlo il fempliee I-r Cugin Germino. 

Ma quell'Arnoldo haftardo di Carlomano , del qua[ noi habbiam 
parlato> l'iruSgnwi per fona diquefta gran fucceflìone.feguen- 



do il còfcime òffeniàtofottoU prima, efcconoarRazza.che ren- 
deuaeguali ibaflardi alli figliuoli le gitimi .licerne Tierry bafrar- 
do di Clou i 5 diuife con Clotario a Ctodomirro, e Cheldebcrto -•' 
Lodouico.eCarlornanobaftardidi LodouicolU. con Orlo H 
feniplice. Sotrola terza Raizafiprere.aimertimtntodicorreg. 
mrqiiell'CTrotc^mitiòfùtrpppoMKloiperchefcArjKildonó 
folle fncceduro à Carlo il Graffo fiioZio.tiitti li membri di quef- 
taGran Monarchiafparfiqiià, e làfifarcbbcro riuniti alla Co- 
rona di Franca, come al lorocapo, 

Boppò la motte dilodouico III. lì Franteli vedendofitie Pupilli 
ne Ile' braccia *on la guerra de Norman i , chiamarono l'Impera- 
tore Carlo il Graffo allaRegézadcl Regno folto il Titolo-di Ri- 
mi gl'uni con ofcendoTerror, ch'elfi hauean Far co di confidai la 
Corona nelle mani d'vnPrencipcìhanicro,csi potente, gl'altri 
volendo regnare Torto il .nome , e l'auttorità diqueftiminoii, e 
farciòcheftceroli Maeliridel Palazzo allidcfcendcnti di Cic- 
li it,coronaronoLodouico, e Catlomanopereffer dì maggiorati 
di Carlo il Semplice tot fratello jed'affinebe Carlo il Craffonon 
apportane ale a n' impedi mento à i loro diUegni, glilafciaronola 
parte della Lorrena.ch 'era toccata iCarlo tì Caluo.vilti.cpcr- 
fidta , che fù poi da Dio.pimitancUaperfonadiqucJtopclIìmo 
Tutore, hauendolofartondiir à ral'efrremità, chequafi pane nò 
nanca per vìuere. Effcmpio Taro àPrcncipidi non farpreda 
dclle'foltanzc di coloro, de quali d e uoiV effe r eglino Diflcnfbri, 
«Prottcttori .Poco tempo doppò fendomorti Lodouico,e Car- 
lom ano ,li.Stati della.FranciaTiccfiìamaronoCarloil Graffo per 
gonernar durante laminorità di Carlo iISempljce.il ch'egli fece 
per lo fpaciodi cinquenni, al finde'<quali fù pollo in fuo luogo 
Arnoldo fuo Nipote . Mànon si toìloJiebbe egli ilporcr'>in ma- 
«o,che tentò con tutti Smezzi divfurparfri ben idei ilio Pupi Ilo.- 
JlchchauciidoconorciiiroliPrancdì . él effe ro. per Regente Hu- 
go Contc-d'Angiò. In quefta fitifa Tendo Scampatala Corona 
dalle mani d'Arnoldo, egli ritenne lai orrena.che Carlo il Gtaf- 
fo vfurpata h.mca.e. [inferamente fini lavitammgiaro da r*^ 
doccili . G com'egli il ben d'altri banca .d inorato. i 

Cailo era vicino ali cràJellapiici icia quando mancòHupo l'anno 
fetìo Jclla fijaEegenza ; alla-fuamorte, toccato davnrimorfo 
di confciei^a, dichiarò, che'l Siato apparteneuai Carlo , e ch'- 
«glinon ne hauea prefo il goucrno, che per rimediar alle turbo-i 
.lenze diqnello.c contentarlo dalle mani de'Itrameri . Mà Ro- 
berto foo fratello Prcncipe ambitiofo non lafciò siidiconten> 
del la Corona conrro Carlo.e fù la Tu* fattionc così potente, che 
iSoiffou megli coronato. Finalmente fendo reftaio il partito 



più guitto fiipertore > Pi amtizlto Roberto in battaglia con 
tatti i principali della fuafattione. Il Stato era ridotto à tal'. 
eirrcrnttà,chc l'Alemagna.la Lorrena.e l'Italia erano ecc'ifl'ate > 
liDucatt, e contaci fmembrati dal Dominio, la Aranciani due 
fateionidiuifa, ed'il Reda' Signori co>i potenti, qnant'eg"" 



euettaàCarlo . li Normanni l'haiicuauo afltctro di conceder 
Toro la Nctirtria/otio l'Homaceio dt Ila Corona; che nó erano i 
meni per rimediar' à quelli disordini per l'in foih'ctcnza del ca- 
po , per ladiflbbedienza de' Grandi , e per l'infedeltà del reno 
Stato , dal lor'eflempio corrotto : nondimeno Carlo imaginatw 
dofì.che tutte qncftc c ófi ilio ni procede nano dalla diticrfità del- 
le fairioni, rie crcól'amiciiiB d'Hugo Tuo Compe tir ore.t: gli fi.ee 
oblationi dc'uantagei grandi per tirarlo al dio pattilo ( oh Re- 
gno mifcrabile,cd'infelice, nel quale il Signor Sourano domanda 
la pace i Tuoi fudditi > Heberto Conte de Vetmandi, e Cognato 
d Hugo, informalo dell inclinatrone del Rè alla pace, lo fece 
venir' à Pcronna Città ddle fne pertinenze , fotro colore di li- 
eonciliarloco'l fuoncmico.Iofaprigioncclocóducc a Soiflbnj 
oue la maggior parte de' Signori trancelì per colmo di perfidia 
lo coltrinfeto ncll'Afi'emblca de' Stati di riiìgnar la Tua Cotona 
nelle mani di Rool figliuolo di Ritardo , che Carlo il Caino in. 
ueiti del Ducatodi Borgogna, Rool dunque fu coronarci Soif- 
fon.e regnò duoianni : (alcuni dicono dodeci :) Duranti quelle 
torbulente , Lodouico , cognominato d'Gliramare, figliuolo di 
Carlo il Semplice fe ne ite fnggitiiio nella Corte del Rifd'Irtghil. 
terra fuo Zio. Ma' finalmente i Franteli toccati dal nflenti mento 
del lor'errore, richiamarono il figliuol di quello, chtHì haueano 
cosi indegnamente trattato. Al fuo ritorno hauendo Rool con 
lui contelo li ritolo Realc.la lor querela fini colla morte di quef. 
to vfurpatore. In quella guifa ri r rollandoli I.odouicoin paccj 
cd'accareiaato da fuoi fuddiri, patena, ch'egli douefle ritorna;-' 
i fuoi dilRgm alla ricupcratione dille ragioni , e dc'i driiti ami- 
chi della Cotona, come veramente in effetto fece qualche sfocio ' 
fourala Lortena, che l'Impcrainrc Ottone hauca data ad uno 
nominato Gilberto per la dote di Geibcrea fu a forella ; mà fendo 
morto Gilberto , I.odouico fece pace coni Imperatore,* fui fo- 
lcila fposò, e per cbligarlo più Erettamente gli rinonciò rutto 
quello.ch egli pretendere potcua sù la I.orrena . Ccllione in ve- 
to, che non poteua pregiudicar' à i fuoi fucetflbri fecondole 
leggi fuudauicutali di qticfto Regno, li timoic , eh'cr hauca 
d'Hugo 



d'Hugo Conte di Parigi , e le leghe, che contro di Ini fi faccuano 
dcnrro.c fuori dei Regno ilo collrmfeiocon tanto Tuo difauan- 
raggio ad accettar qiK'fr'Alliaiizaftraiiicra . 

In quello mentie s'ofterfe vna bellHIìmaoccafionc rliiiimir l'Irti- 
cerio alla Francia, (e Lodouico vi flanelle voiuto applicar il |>en- 
fiero : ouefto era il viaggio in Italia innirarouida] Papa.c da' 
Romani per caftigar le infoleniedi Beringario, cheabufaudo la 
potenza , che gl'era (lata data , fono il nome d'Ini petatoi e rn- 
liagliaua ,e molcltaiia giaiidcmciire i Sommi Pontefici, e perle 
flit tiranniche attienili renderla odio/ba tutto il mando . i 

IA-Ì 1 odouTcofprez?ò quella eoii opporr un'occalìone per ildelìde- 
rio. c'hauca di ricuperar la Normandia dalle mani del giouane 
Duca Ricardo : difiegno però, che pcr.elfer troppo iilguìfìo , gli 
riufeì molto male . In ciucilo mentre (^Imperatore Ottone, efi- 
alno non foi.-ua .clic 1 fiora d unir l'Italia all'Imperio, leuò vn 
potente cllcrcilo, co 1 qua! hauendo rotto>edh fatto Beringai io 
le n'andò diritto a Roma , oue per le mani di Papa Leone Vili, 
riceuè la Corona Imperiale colla potefta di crear li Papi , come 
di già è flato accennato . 

Ecco dunque l'Italia afficiirata a gl'Alemani per goffcria.e mclen- 
facine di Lodouico . Vediamo fiora digratia le dili;;cn;>r , ch'- 
vlarono i fuoi fitcceflbri per la ncuperatione della Lorrena. ■ 
lotano fuo figliuolo nel bel principio del fu o regnare , fpintoi 
quel! imprtfa'd.Uli Stati del fito Regnò, Jì rifoluedi contender- 
la, e per facilitar' il negorio , conclufe la pace colli Norman! . 
Ottone accorgendoli de'i grand'anparati , che contro di lui lì 
faccuano .prendine il colpo , e diede à Carlo vltimo figliuolo di 
Lotanola Lorrenaconpartodi fargline Homaggio ;con quello 
beneficio egli imendeua di difitnir Carlo da fuo fratello , e con- 
tentar.e foddisfar' in qnalchep^rtei'francelirimerrendo ouef- 
to Stato nella cafa di Carlo il'Grande .dalla qiial'eravfcito. 
Lotario irritato, pciche Cttonc haiicfi'c à Ini picft i ito il fuo Ca- 
der i affrettò il fuo viaggio, ed'entrò in Lorrena con forze si po- 
tenti ,che'nfpacÌodi [lochi giorni egli fé u'imj'adroni.cpaflan- 
dofene volando in Alcmagna fouraggiunfc Orione vicinoalla 
Cirri d'Aquifgrana , c ragl'iò a pezzi rùiti quei, clic fecero retta . 
Nondimei.oqueftoPrencipeimalconligliaio, trattoceli Impe- 
ratore , e refe la Lorrena a fuo fratello, che nedicdchommiig- 

Sall ImperiOidi che li Francefi ne furono:! mal conti mi , the 
ipòla [iiorteditodonicolV. figliuolo di I.orario.nrorl o fcr,- . 
za "figliuoli , efdufero Carlo fuo Zio dalla fua fu cetili oiie, ed- 
clcffero per Re Vgo Caper figliuolo d'Vpo prcucir inaio Conte 
diParigivfcrto da Carlo il C.rindcpii parte di Madre, Ceppo 
. . ■■ . diiù 



della voflra «fa I! ! u (tre , 'Sire' ; da'ibranchigen'èrofìdef tinaie 
haano tratto Imperatoria Rè.la Grecala Tranci a, laPalcftina, 
!'IfoladiCipro,laSicilia,rHongarii,la Nauarra,c'] Pott[igal!o . 
In quello cambiamento di linee la Francia diffel'vltimo.à Dioa 
fuoi antichi acquilli , perche Vgo non penfand'ad'altto, che al 
ftabilinientodellafuaCorona, non in rraprefe cofa alcunacótro 
ì fuoi vicini : à ben verp,che Ròberto.iuo figlinoloicce mòfira 
di voi e t'affiliar la Lorrena;mà lliftdTa prc mirra.c'Ji a iiea ritenu- 
to fùoPadre, lo indù (Te ali a pace, «he tu conci ti fa ■coli Mmperato- 
te.con rmoncia efpreua a 111 dritti ,e ragioni ich'-ei poteua pre- 
tendere foprala I.orreha . Per conferuar cièche reftaua.di quef- 
t a «Gran Monarchia ,fi cominciò fotto quella rena Kaziasd 1 ali- 
mentar'» e prouigionar queidi minor era-conforme al parere , e 
difci*etioneile';i Ri, e. con riircrna d'hanerrcgreiToallaCorona 
m mancamento dTiercdi mafehi. Saggia in vero, ed'vtilc Infti- 
tutione,alla<|uàleiioi debbiamo attribuire la riunione di molte 
Proni uciCie 'Signorie già quattro , cmque.e feiccnt'anni fono in- 
eonlìderatamcntc fmembiate , e difunirc..- e fc'li noflri Rè della 
prima i e 'feconda linea foderò ftatiaiiucrtirid'inferireneirer- 
rettionede' fendi della Corona quella claufulacosi vtile , e -ne- 
celfaria, la FÌandra-,]3.Normandìa^e la Guienna non ballereb- 
bero feruito di Solfarmi alle guerre fanguinolenti, che i noltri 
Padri han vedute tri le Cafe d> FracÌa,di Borgogna, e d'Inghil- 
terra.guerre.chc mifero i TrancCIÌ in camifa.ereTeroxniefto Re- 
gno il Teatro di tutti grhorrori.ediflolstionij che'l furor di 
Marte può produrre. 



ExtraiA <Ju Priuilege de fa Majeftè . 



PAR grace,& PriirilegeiduRoy.fignè.ParleRoj'.enfonCon- 
feil,Thiba!Ìlt,& feelféfur doublé queuedu grand fccaudc ciré 
iaune,il c/lpermis à Maiftre Chriftophlc Baltazard de faire impri- 
mer, vendre , & debiter par tei Iinpriméiir,& I.ibraire qu'il voudra 
choifir , deux rraittcaqu-il a'CompaJei,Yvn,Dcs Ffurptlions des floyt 
d ' (fragni f*r la Connwne de f ranci, V a tirre J>n tommtnccmtnt ,pri>grc% ; & 
detlmÀetaMwaebicTranfaift,& dreiSs dei ^oys de Trancerai Empire . 
Et ce iufqucs autcrme.de lis ans,fnr lespeines y portici . 

Lcdit Sieur Balthaiard acedifonPriiiilegcpour cn ioui'r ledir" 
temps fuiuant le contenti <iudìt Priuilege à Claude Morel Impci-; ' 
mcur ordinane du Roy . 
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